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RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTE ROM ACO. 

CANTO VENTIDUESIMO. 



‘ ARGOMENTO . 

Dopo molta fatica e guerra molta 
Torna De {pina all amoro/e brame. 

Lirina maga per lo fdegno folta 
Fa i duo minor cugin cafcar di fame . 

£' rubata Defpina un ’ altra volta 
Per V empie infidie del Vecchiaccio infame 
Ma a Dio piacendo ne fuccejfe bene , 
Perchè i compagni Uberò di pene . 

I. 

S Em pre ho creduto, e or piumi ci confermo* 
Che fare a modo fuo fpeflb è ben fatto. 

Così vediamo rifànar 1’ infermo, 

Che medico non volle a verun patto. 

Perchè fe ben ne’ dubbj è un forte fchermo 
Un buon configlio a prenderlo in attratto j 
Però di molte volte accader fuole , 

Che del prefo configlio un poi fi duole. • 

I Tomo III * A 
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V. 


? Ricciardetto 

ii. 

Perchè bifogna fecondar fovente 
Certi impeti improvvifi di natura ; 

Ch’ erti fon quei che prefi prontamente 
Ci fanno avventurofi a dirittura. 

Ma Ce uno è punto punto negligente 
NelPefeguirli , addio buona ventura : 

Nè per molto che poi le corra appreso , 

Di ritrovarla mai gli fia conceflfo. 

III. 

E quello tanto più far ci conviene , 
Quanto che la natura , eh’ è benigna , 

Ne’ mali noftri ci aita e fovviene. 

Quando fi tratta di cofa maligna , 

Ci fparge un non fo che dentro le vene. 
Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dall’ abbracciarla : s’ è cofa gradita , 

In mille guife ad averla c’invita. 

I V. 

. - E di qui nafeon quelle voci pazze : 

Beato me , fe avelli fatto e detto ! 

Che s odon tutto giorno per le piazze. 

Per quello io lodo molto Ricciardetto , 

E tutti quei che fon di tali razze } 

Vo’ dire ch’hanno un limile intelletto, 

Che fenza porla molto fili liuto , 

fan quel che un waito incapo è lor venuto. 
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v. 

Se vi fovviene , il diavol maladetto 
In figura terribile e feroce 
Palsò davanti al noftro Ricciardetto 
Con la fua donna in collo , che a gran voce 
Chiamava aita, e fi batteva il petto. 

Onde a feguirla fi mife veloce : 

Nè afcolta Malagigi , e non lo cura , 

Vago d’ ufcire d’ una tal ventura. 

VI. 

Il deftrier di Ricciardo era sì fatto,' 

Che avria paflato il cervo e il cavriuolo , 
Anzi che il corfo fuo per niun patto 
Vinto là ria dall’ aquilino volo; 

Lo Hello vento avuto avria di catto , 

Ch’ ei l’avanzava poco fpazio folo : 

In forti ma egli correva forte tanto , 

Che il diavol Tempre fel vedeva a canto, 

. VII. 

Or mentre così volan quelli due , 
Giungono in mezzo ad un’ ampia pianura j 
Ove fingendo non poterne piue 
Si ferma quell’ orribile figura , 

B. dice a Ricciardetto : Odimi tue ; 

Io non ti fuggo mica per paura , 

Ala per comando del mio Ibmmo lire 
E trillo te , fe ancor mi yuoì feguire.- 

A t 
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Ricciardetto 

vili. 

Perche coftei non m’ ufeirà di mano 
Per modo alcuno , e cu pazzo ben fei 
Se tanto (peri. Eh io non pugno in vano 
( Rjfpofe Ricciardetto J e Ce gli Dei 
Vorran eh’ io muoja in cjuefto aperto piano 
Senza eh' io pofla ricovrar cortei a * 

Per sì bella cagion muojo contento: 

Sol che redi in man tua , mi dà tormento* 

IX. 

Ciò detto , impugna la Tua lancia d’ oro, 
E contra il moftro orribile fi caccia. 

Ala quei che ha di triftfzia ampip tefora. 
Prende Defpina fopto ambe le braccia } 

E come in Vaticano con decoro 
Un Canonico Tuoi mortrar la faccia 
Del Nazareno ne' giorni piu fanti } 

Cosi Defpina ei fi teneva avanti. 

X. 

» 

Ove drizza la lancia Ricciardetto , 

In quel verfo Defpina egli rivolta} 

Sicché delufo il forte giovinetto 
Per l’ ira è quali predo a dar la volta ; 

Ch’ ei vede ben , che aver non puote effetto 
La fua vendetta » che difefa molta 
Ta al brutto moftro la beila fanciulla , 

E eh’ ei per fua cagion non può far nulla» 


Canio ventiduesimo, 5 

XI. 

Salta talora Cubito e leggero 
Per ferirlo ne’ fianchi , o nelle reni $ 

Ala della donna il volto lufinghiero 
Trova per tutto , e fa che il cólpo atfren?» 
Penlà ei talor , (è fantaftico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi fereni $ 
Ma comunque fi fia poi , non gh balla 
L' animo di ferirla , e abballa l* afta. 

XII. 

Solo l’ accorto e nobile cavallo 
Offende il moftro, e non fere Defpinas 
Che co* piedi davanti fenza fallo 
Diferta le fue zampe , anzi rovina. 

Grandi ugne egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina 5 
Ma non dalle terribili zampate 
Di quel deftriero fatto dalie Fate. 

XIII. 

Or mentre in quella guifa fe ne Hanno , 
Ecco venire per 1 * ampia pianura 
Gran ferpe , che a vederla mette affanno. 
Come un toro grolTa è nella cintura , 

E lunga un miglio } fe pur non m’ inganno 
Che ingrandire le cofe la paura. 

La teda è poco meno d’ una botte , 

E getta fuoco di giorno e di notte. 

A} 
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xiv. 

Vicina al Cavaliero un trar di mano 
Mezza fi rizza , e un campami raflembra. 
Indi fi lancia in modo acerbo e Urano 
Verfo di lui j e trifte le fue membra y 
Se non andava il Tuo delire in vano 
Per il cavallo , che ( fé vi rimembra) 
Sapea far tutto e lo poteva fare : 

Onde potè quella ferpe burlare. 

XV. 

La quale non poténdofi tenere , 

Si difcoftò dai cavaliere affai. 

Pur con la coda , in cui tanto potere 
Aveva , che non può penfarfi mai , 

Cinfe in modo il cavallo, e il cavaliere , 
Che rnife entrambe negli ultimi guai. 
Ma la fortuna di Ricciardo amica 
Il braccio deliro a tempo gli diftrica j 

XVI. 

E con efib impugnata la famola 
Spada, che tutto rompe e tutto fende , 
la ferpentina falcia afpra e fcagliofa 
Col refto ancide , e libero fi rende: 

Non altrimenti che tagliar feflola 
Suole la plebe nelle fue merende 
Il dì di San Lorenzo a cafa mia 
Que’ gran cocomeroni per la via. 
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XVII. 

Ma in quella guifa , che vediam ripieno 
Il venere de’ molconi di vermettij 
Tal della ferpe dal recifo feno 
Ufciron più migliaia di ferperti , 

Sottili in prima come giunchi o fieno : 

Ma si crebbero in-breve e fui* perfetti , 

Che crefcon meno aU’agoftina piova 
Le botticelle ufeite fuor delle uova. 

XVIII. 

Di tede e colli d 1 orridi ferpenti 
Ondeggia tutto quanto il largo prato, 

Come di Giugno a’ zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e feccato. 

1 fifehi Urani e l' afpre fiamme ardenti , 

Che gettavan le ree per ogni lato , 
Recavano alla villa ed all’udito 
Uno (pavento , un affanno infinito. 

XIX. 

Quelle d’intorno al forte cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo , 

Donde d’ ufeir non abbia ei più potere. 

Ma mentre ognuno penfa allo {Iravizzo, 

Che fpera far di lui e del deftriere ; 

Egli al cavallo, che era faltarizzo, 

Feo far tal falto , che ufcì fuor del cerchio $ 
Ma non vi fu già punto di fovercliio. 
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xx. 

E fattolo fuggire , anzi volare, 

In poco tempo ulci del prato fuora. 

Il giorno intanto comincia a mancare : 

E qua parte del monte fi fcolora, 

E la del piano : e già rofieggia il mare, 

E poi fi (bianca e s’ annerisce ancora 
Col redo delle cofe , e in tempo breve 
A lui fi toglie il Sole , altri il riceve. 

XXI. 

Il cavallo non mangia , che fi pafce 
D’ aria , e v' ingraflfa come il porco a ghiande. 
Wa Ricciardo li trova in cure ambalce, 
Tame provando tormentofa e grande? 

E nulla cola entro quel bofco nafce 
Da farne benché mifeie vivande: 

Onde molto affanna e fi difpera, 

E crede di morire in quella fera. 

XXII. 

* 

In fino allora ei s’era mantenuto 
Con certi bifcottini e rotellette. 

Patte di pollo e di piccion battuto. 

Che Malagigi a lui nel bofco dette : 

Ma quelle eran finite , e nuovo ajuto 
Aver non può? fe come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni. 

Che v’ erano in quel bofco a milioni. 
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XXIII. 

Così da molta fame e da franchezza 
Vinto il garzone abbandona la briglia 
Sopra il cavallo $ e quel con gran preftezza 
Là torna, ove l’ orribile famiglia 
Lafciò de’ ferpi , eh* ei nulla li prezza ; 

Anzi lor falta addolfo, e li feompiglia, 

E ritrovato il moftro con Defpina , 

Correndo quanto può, gli s’avvicina. 

XXIV. 

Fogge la fera , e tanto fi fpaventa 
Di vederli così Ricciardo appreflo , 

Che pili del fuo dover non fi rammenta. 
Lirina dielle per comando efprelTo , 

Che ad ufeire del bofeo ftefle attenta} 
Perchè ufeendo n’ avria trifto fuccelfo. 

Or quel demonio vinto dal timore 
A un tratto fi trovò del bofeo fuo re. 

. XXV. 

Pone egli a pena la zampa caprigna 
Sopra il terreno che non fu incantato. 

Che perde ogni fua polla , e ratto (vigna, 
Lalciando la donzella fopra il prato -, 

A cui non piu la bevanda maligna 
Toglie la mente, come pel pallàto. 

Anzi torna nell’ efier fuo perfetto 
Amante , come pria , di Ricciardetto. 
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XXVI. 

In quello mentre la benigna epura 
Luce con paflo trionfale e lento 
Prèmea le terga della notte ofcura 5 
E ripiene di gioia e di contento 
Le cofe ripigliava fua figura: 

Del chiufo ovile ufciva luor l’ armento \ 

E fbadigliando e (tirandoli tutto 

Già s’ era al campo il villanel riduttoi 

XXVII. 

Defpina , che non fa dove lì lìa , 

E per la dubbia luce non ravvifa 
Se la fortuna fua lìa buona o ria y 
Molte cofe fra fe penfa e divifa ; 

E per la felva di nuovo s’ invia , 

Che aver piu lì cu rezza ivi s’ avvifa : 

Che non fa chi fi lìa quell’ uomo armato* 
E teme d’ ogni cofa in tale (lato. 

XXVIII. 

Ricciardo fe ne flava come morto. 
Sicché non vede la fua donna bella , 

Che tal villa gli avria dato conforto. 

Ma mentre vuol fuggirli la donzella 
Nel bofco, che credeva elTer fuo porto, 

11 dellrier l’ addentò per la gonnella 
E la tenne fin tanto che aggiornolfe ; 

E il buon Ricciardo dal fonno fi fcolfe. 
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XXIX. 

Quando egli fcorfe l’ amata Defpina , 

E fuor fi vide del bofco incantato , 

Si gettò dal deftriero con rovina , 

Già la vifiera e l’ elmo diacciato. 

Ma per l’immenfa gioja repentina 
Ancor parte del volto avea celato , 

E prefala per mano, dal contento. 

Si flette per morire in quel momento. 

XXX. 

Defpina , che digefta ha la bevanda 
Che innamorar la feo d’ una fanciulla ; 
Vedendo tal guerriero in cotal banda 
lo guarda , come guarda da la culla 
Fanciul , che ancor la poppa non domanda 
la dolce balia quando poco o nulla 
Del vifo ella gli moftra per celiare 
Con e/To , e a un tratto qual è gli compare.. 

XXXI. 

Che quando per Ricciardo rawifollo, 

E afficurofli ben eh’ egli era dello , 

Fu per gettargli le braccia fui collo $ 

E Ricciardo volea pur far lo ftefiTo , 
Ancorché pel digiun foffe sì frollo : 

E Ce noi feron , fu prodigio efpreflo. 

Almen così cred’ io , perchè gli amanti 
Per 1* ordinario non fono mai fanti. 

A 6 
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xxxii. 

Nè in vita mia mi fon mai perfuafo. 

Che amore ed innocenza faccian lega? 

E fé la fan talvolta , farà cafo. 

Un uom che a donna piaccia, e che lei prega. 
Se lo ribatta, vo’ perdere il nafo. 

Perchè fe bene un qualche poco nega, 

E fa la dura a forza d’ oneftade ; 

Dalle , ridalle , alfin li llracca e cade. 

XXXIII. 

Però ridete pur , quando afcoltate 
Che fon le belle donne come fcale 
Per girfene al Fattor, che le ha formate; 
Perchè per effe a contemplar fi fale 
Le divine bellezze a noi negate. 

Avanti del peccato originale 

Forfè quello accader potea nel mondo : 

Ora Ibn buone per mandarci al fondo. 

XXXIV. 

Ma tra lor, che la fede s’avean data 
Di fpofarfi , cammina altro difcorfo ; 

Nè va si per minuto riguardata . 

Cofa per cofa , ma quali di cor Co. 

Defpina dunque lili guata e riguata , 

Ed egli lei , e conforto e foccorfo 
Prende da que’ begli occhi , che gli danno 
Più di vigor che i ballami non fanno. - - 
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xxxv. 

Il Sole incanto fu i monti compare , 

E dice al fuo Ricciardo allor Defpina : 
Ritorna in fui cavallo , fe ti pare , 
i fu la groppa io ti ftarò vicina ; 
ìd anderemo predo predo al mare , 

Dve ho una villa degna di Regina. 

\ndiam : dille Ricciardo , e prelo il frenò 
Mei falire a cavai parve un baleno. 

XXXVI. 

E Defpina ancor ella , più leggera 
-he non è piuma , volò fu la groppa ; 
ì il buon cavallo di tutta carriera 
'orca ambeduo come fofler di doppa.' 
ì al parer mio giudo in un ora intera , 

Vedi , lettor , fe avean buon vento in poppaj 
ecero trenta miglia , ed arrivaro 
k. quel palazzo veramente raro. 

XXXVII. 

Egli era in mare mezzo collocato, 
ì mezzo in terra : la marina parte 
ivea dal dedro , e dai finidro lato 
impie muraglie pode con tal arte , 

!he feano un ampio porto sì guardato 
)a tutti i venti , che le vele fparte 
'Jon fi moveano all* aura punto o poco 5 
ì d’ ampie navi era capace il loco. 
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XXXVIII. 

Sovra le mura poi intorno intorno 
Era un vago giardino , e dalle bande 
Di ftatue v’ era il bel recinto adorno j 
E fovra un arco maeftofo e grande 
V’ era un Nettuno co’ Tritoni attorno : 

Opre tutte di bronzo e si ammirande 
Per Io lavoro e per l’immenfa altezza , 

Che a voler dirlo farebbe fciocchezza. 

XXXIX. 

Stavan dall’ ime parti di quell’ arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea , che invece d’arco 
Avevan reti, non da quaglie o merle , 

Ma da predar pefci di grave carco 3 
Si vaghe che ftupore era a vederle. 

Delle conchiglie legati a ciafcuna 

Eran Delfini dalla fchiena bruna. I 

XL. 

Quando il Sol poi precipitava in mare , 

E la notturna Dea ftendea il Tuo manto 
Sopra le cofe , e le facea mutare ; 

Quell’ arco comparia fplendido tanto * 

Che affai da lunge fi potea mirare : 

Talché il nocchier col legno mezzo infranto 
Urtava ancor con le tempefte ardito , 

Su la fperanza del porto e del lite» * 
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XLI. 

Nel mezzo al porco poi di dolce umore 
V’ era una fonte che gettava in alto , 

E rallegrava ai riguardanti il core ; 

D’ oro era tutta, e d’ un bel verde (malto 
Coperte eran le (ponde e dentro e fuore* 

Nè più del vero l’ adorno ed efalto ; 

Anzi tralafcio cento cofe e cento , 

Perchè non dica alcun , eh* io mele invento^ 

XLI I. 

Per quella parte poi che fi diftende 
1 gran palagio per l’erbofo piano, 

>ono cofe sì rare e sì ftupende , 

Zhe non le può capir penfiero umano. 

!n fuo paraggio foran felve orrende 
.e gran bellezze del giardin Pinciano ; 
l farieno Aranguez e il gran Verfaglie 
ipprefiò lui sfafeiumi ed anticaglie. 

XLI II. 

Per trenta miglia fi dilata in giro 
1 vago bofeo di mura cerchiato , 

?he mani induftri in mille ftrade aprirò 
5 quinci e quindi } ed ha nel mezzo un prat<# 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le ftrade m , e in mezzo è collocato 
Jn chiaro lago , e intorno ad e(To danno 
Satani tai , che fino al ciel fen vanno» 
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X L I V. 

Tra pianta e pianta fon di marmo Pari® 
Satiri e ninfe con*tazze e bicchieri , 

E tutti verfan Tacque in modo vario. 
Cingono il prato alti ciprelfi e neri 3 
E v’ è di cacce si copiofo fvario , 

Che fi a con dardi , con reti , o levrieri , 

O pur con vifco , fi può far gran preda 
Senza che di mancanza alcun s’ avveda. 

XLV. 

Qua vola il francolino , e là il fagiano 
Qui nell’ alzarli la pernice fifchia , 

E fu dall’ erto rovina nel piano , 

E tra i cefpugli s’ afconde e frafnmifchia. 
Qui c’ è la ftarna , e il bel gallo montano , 
E T anitra ciancierà , ch J or s’ arrifchia 
Su T acque, or fui terreno* e tutti infine 
Qui fon gii augei di piume peregrine. 

X L V I. 

La damma , il caprìuolo e la gazzella 
Lafcian venirli il cacciator vicino. 
Cinghiai non v’ è, nè fera alrra più fella? 
Per la memoria del crudel delfino. 

Che delle Dee fe pianger la più bella , 

E fofpirare nel cerchio divino, 

U’ il nettar facro ella verfolfe in petto 
Penfando al fuo ferito giovinetto. 
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x l v 1 1. 

Ma candidi armeilini , e timorofi 
'nigli, e lepri empiono il piano e il monte; 
;ì bel loco gl’ infiammati Ipofi 
inti che furo pel calato ponte , 
palagio ne andaro defiofi 
r rinfrancarli ; quando ecco di fronte 
ggion venire un vecchio , e ior domanda 
i fieno, onde venuti, e da qual banda. 

XLVIII. 

Siam gente Franca : difle Ricciardetto, 
egli : Ancor voi me ne avete cera , 

’ entrar volete lòtto quello tetto 
una molto libera maniera ; 
i fe voi non avete altro ricetto, 

°oS erete all’ aria oggi e llafera. 
orna indietro , e chiude in un illante 
porta , e fa l’ orecchie di mercante. 

XL I X. 

La fame che tormenta Ricciardetto, 
m può foffrir la villania del vecchio ; 

, Apri (grida) pazzo maladetto, 
i romper quella porta m’apparecchio ; 
rillo te, s’ io la rompo in effetto , 
e il maggior pezzo tuo farà 1* orecchio, 
n quello dir con la lancia fatata 
mincia a dar nell’ufcio all’ impazzata. 
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L. 

Era tutta di bronzo la gran porta. 

Come quelle che rtanno al Vaticano? 

Ma l’ edere di bronzo cofa importa 

Per si gran lancia, e porta in sì gran mano? 

1/ a per fé prerto prefto a farla corta. 

Anzi che rovefciolla fopra il piano. 

Il vecchio nell’ udir quel gran fracaflb 
Per lo Spavento ebbe a reftar di fallo. 

LI. 

Monta le leale la bella Delpina,' 

E trova il vecchio che fta per morire 
Dalla paura della gran rovina. 

Ma ella a un tratto gli comincia a dire , 

Si come è fua lìgnora e fua Regina ; 

Ond’ egli prende allor fiato ed ardire , 

E fe le butta a’ piedi , e le domanda 
Perdon del fallo , e fe le raccomanda. 

L II. 

Gli perdona benigna , e fa che ancora 
Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto. 

Ma perchè la gran fame lo divora $ 

Dammi ( ei dice ) del pane e vino fchietto , 
Buon vecchio mio, e farem pace allora. 
Parte ei veloce , e con un buon fiafehetto 
Ritorna e con un pane fatto in cafa , 

Ma frefeo sì, che da lungi s’annafa. 
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LIII. 

E dopo il pane portò fichi , e pere, 

'd uva Cecca, ed altre bagattelle, 

?he fecero gli amanti riavere, 
la perchè già fpargevafi di ftelle 
aria e le cofie fi facevan nere 5 
’olfe Defpina le fue luci belle 
X vago giovinetto, e con un riio 
)ilfe : Tempo è, che da me fii divifo. 

L I V. 

E impofe al vecchio che lo conducete 
i una ftanza dalla fua lontana ; 
o che quanto a Ricciardo fuo dolefie , 

' cofa a immaginarli molto piana : 
la di far opra che a lei difpiaceffe 
* attenne ei Tempre , e ben fu cofa ftrana. 
la quefta volta avrebbe fatto meglio 
riderli di lei , e più del veglio. 

L V. 

Vuole ubbidirla , e non trova la via 
li fuora ufcir dalla beata ftanza. 
vecchio che ha da fargli compagnia , 
o chiama, e tira , e poco o nulla avanza, 

!he pare un uomo entrato in agonia. 

)i tanto amore e di tanta coftanza 
lode Defpina , e lo ringrazia ancora ; 
la vuole l’ onor fuo ch’egli efca fuora à 
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L V I. 

Però gli dice : Il mio caro Ricciardo, 

In fin che il padre mio non è contento 
Che damo fpofi ; fé bene tutta ardo , 

Non (degnar , fe a dar teco non m* attento. 
V onore è cofa piena di riguardo , 

E debbe eudodirlì opni momento. 

Ma piu la notte : onde or da me t’invola. 
Che oneda effer non pollò , fé non fola. 

L V 1 1. 

Ah lafcia dar ( foggiunge Ricciardetto) 
Cotedi tuoi penfieri , ed una volta 
Finiamo quello viver maladetto , 

Pieno d’affanno e di mileria molta. 

Tu darai dentro , ed io fuora del letto ; 
Che cosi fola non vo’ mi fii tolta. 

Ed in ciò dire con molta poffanza 
Sofpinse il vecchio fuora della danza. 

L V 1 1 1. 

E le dice : Defpina , io do si fido 
Di dar qui dentro , e non voler partire; 
Che fe a cacciarmi venifl'e l’ abiffo , 

A pezzi forfè mi potria farne ire. 

Lo guarda la fanciulla fidò fidò. 

Con occhio tal , che Io fa impaurire; 

Onde s J agghiaccia , e tornato in fe deffo , 
Efce di danza, e vanne al vecchio appreffo. 


Dui 1 ’..' 1 1 ' Gtnv’hj 
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L IX. 

Così di notte il can del contadino , 
m conofcendo 1* ufata figura , 
ole invertirlo com’ un affafGno , 
ibhaja sì, che gli mette paura: 
a quando egli lo fgrida da vicino , 
aragli un (allo od alcra cofa dura 
azzitta allor , che la voce conorte 
fugge con la coda tra le cofce. 

LX. 

In quella notte fi coleo veftito 
mefto Ricciardetto , e fopra il prato 
erto il cavallo , che d’ aria è nudrito, 
in nefifun tempo mai vuol ftar ferrato. 
)efpina , che d’ amore ha il cor ferito, 
luor di voglia d* aver Ricciardo a lato, 
da così fono tutte le ragazze, 

,e più favie al di fuor fon le più pazze. 

LXI. 

Il vecchio intanto lènza far parola 
M fuo fignore invia per una furta 
Avvifo , come in cafa ha la figliuola , 

Ch’ egli in cercarla ogni luogo rifruftà. 

E fagli anche faper , che non è fola , 

Ma (eco ha un bel garzon che affai le gufta 
E quelli è si gagliardo e così forte , 

Che del palazzo gli fpeztò le porte. 
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LXII. 

Or dormano gli amanti , e folchi il mare 
La barchetta , e le fia propizio il vento } 

Che all' afflitta Lirina io vo’ tornare , 

Che il bofco ha pieno di filano lamento ; 

E vuol morire, e vuoili vendicare} 

Ai fin del bofco giunfe in quel momento 
La mifera , che il diavolo infeguito 
Scampò fuora , e l’ incanto fu finito. 

LXIII. 

Malagigi redo nelle fue mani. 

Che galoppava a Ricciardetto apprefloj 
E flette quafi per mandarlo in brani} 

Ma in vederlo si picciolo e dimeffò. 

Lo legò per il collo come i cani , 

Ed appiccollo a un ramo di cipreflo , 
Penfando quivi eh’ ei reftaffe morto : 

E ben fe villa di morir l’ accorto. 

LXIV. 

Ma non sì torto altrove ella fi volle , 

Che il diavoletto fuo cheto e leggero 
Da quell’ infaurta pianta lo dilciolfe, 

E di Ricciardo feguitò il fentiero 5 
Di che Lirina poi tanto fi dolfe , 

Ch’ ebbe a morir per rabbia da dowero: 

Che fe a forte quel giorno era indovina 
Di Malagigi ayria fatto tonnina* 
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LXV. 

Nè vi deve arrecar alcun ftupore , 
chè a Lirina ciò non forte noto. 

? il diavol Tuoi per forza far favore i 
oi fra lor v’ è di concordia il voto , 
andò fi tratta di darci dolore } 
hanno aneli’ effi per un lor divoto 
a tal diferetezza , che fovente 
{campa dal pericolo imminente. 

LXV I. 

Lafciato Malagigi al ramo appefo, 
rna Lirina , e penfn fra fe fteffa 
far vendetta del fuo onore offefo $ 

; il viver così mifera , e depreda 
tffligge a morte, ed hanne il volto accerti; 
roffor tale , che a fiamma s’ appretta: 
opo attai penfar conchiude alfine 
uccider le due donne pellegrine. 

L X V 1 1. 

E Ce puote , Orlandino e il così prode 
Iduccio , eh’ ambi ftanno allegramente j 
han ftoppato il biafimo e la lode , 
le fue ire non fon ben contente , 
lor { come fi dice ) il cuor non rode , 
lon li fa morir mefehinamente. 
rò li tragge fuora dell’oftello , 
imena nel fuo forte cartello. 
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LXVIII. 

Ed in etto vi mena ancora Argea 
Con la bella Corefe , ed opra in guitti 
Che ognun ben riconofcerfi potea; 

Talché per la gran gioja ed improvvidi 
D' eflere in ciel Nalduccio fi credea , 

E la (letta fortuna fi divifa 
Orlandino d’avere , e le donzelle 
Non capifcon per gioja nella pelle. 

LX IX. 

Ma l’ allegrezza lor cangioflì predo 
In dolor tal , che a dirlo non ho core , 
Meglio per lor faria dato un capretto , 
Meglio un coltello , che a un tratto fi muore. 
Ma Li l'ina non è fazia di quetto , 

Vuol che niuojan di fame e di dolore : 

E vorrebbe, potendo la crudele. 

Che fi ftruggetter come le candele. 

EXX. 

E perchè non fi poflan dare aita , 

O morire abbracciati in tanto affanno? 

Ecco che d’un criftallo è circuita 
Ogni perfona , e il loco ove fi (tanno. 

Nè qui il valor, nè qui l’ anima ardita 
Polfono oprar, che parte più non ci hanno 
Tanto più che fon tutti dilàrmati, 

E i criltalli fon grotti fmifurati. 

LXXI. 
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L X X I. 

jrevano le donne e i cavalieri , 
hiufi in quei criftalli così duri , 

:e lucerne o tanti candelieri , 
ne’ vetri acciò che fien ficuri 
teffiretti placidi e leggeri : 

?ro uccelli o diavoletti ofcuri , 

ftan chiufi nel vetro all’acque in mezzo, 

fon sì vaghi , e s‘ hanno a poco prezzo. 

L XXII. 

uivi li la&ia la crudel donzella, 
ifcio chiude : Ora penfate voi 
ira a J due guerrieri il cor martella, 
jon le donne , e : Oh fventurate noi 
iano ) odiate da ciafcuna {Iella ! 

;n ( diceva Argea ) a’ piedi tuoi 
re potefs’ io , conforte amato ! 
iolce allor mi fora , o meno ingrato, 

LXXIII. 

il limile e più dicea Corefe , 
ìon v’ è modo da fcappar dal vetro, 
le voci da’ mariti intefe , 
divan con volto acerbo e tetro, 
tdo Nalduccio lagrimando prefe 
jondere a lor di quefto metro : 
mto il tempo che forza è morire , 

1 vale più a nulla il noftro ardire. 
mo HI» fi 



\C> Ri C C I ARD ETT O 
L X X I V. 

Però foffriam quella fventura in pace , 

E moriamo da forti. Avrà Lirina, 

Che sidei noltro affanno!! compiace , 

Pena in vedere di che tempra fina 
Sieno i cor noftri. Può l’ empia rapace 
Donna torci la vita , ed in rovina 
Mandare i corpi nollri j ma non vale 
Su la noltr 1 alma libera e immortale. 

XXXV. 

• Intanto giunge il mezzogiorno e palfa , 

E ne viene la notte , e non fi magna. 

Dice Orlandino: Io non ho nulla in calla, 

E non mi reggo più fu le calcagna. 

Con gli (badigli Nalduccio fi fpalTa , 

E penfano le donne alla Cucagna; 

Al bel paefe , dove i fiori e i frutti _ 

Degli alberi fon pani , e fon prefciutti. 

L X X V I. 

Viene il fecondo giorno , e ftefe al fuolo 
Stanno le donne per la debolezza. 

Ma pria che venga il terzo, altrove io volo 
Con le mie Mufe } Che a tanta fierezza 
Refiftere non polfo , e n ho tal duolo. 

Che mi fento fcoppiar di tenerezza. 

In veder divorarli dalla fame 
Il fior de’ cavalieri e delle dame. 
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L XX VI I. 

hi mifero ch’io fono ! non per quello 
b cantar di dolci cofe e liete ; 

1 canto almeno non farà funeflo. 

!ico al Cafro Re ( carne fapete ) 

1 battello che arrivò ben prefto, 
vecchio un uomo chiamato Larete, 
nto egli era pefcator valente 5 
ì tutto allo Scricca brevemente. 

lxxvili. 

ungi tre miglia eli’ era da Cobona 
.1 città, dove abita lo Scricca ) 
illa , in cui dormivan fu la buona 
manti; che fe ben fuol efler picea , 
a il Sonno e l’ Amor , nè 1 * un perdona » 
litro mai t ma fempre gliela ficea} 
iopo una vigilia befìiale , , , • 

mor può pieno , ed il Sonno prevale. 

LXXIX. 

ra in Cobona ( o vedi che deftino l ) 

Sir di Monotopa il maggior figlio , 

?ra più fiero affai d’ un can mallino, 
icà tutta pende dal fuo ciglio , 

;lla Cafria ancora egli ha domino ; 
ù lo Sericea ogni anno un aureo giglio 
per omaggio. Or quelli era venuto 
per fe Hello a prenderli il tributo. 

B x 
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LXX X. 

Ed accefo per fama egli era tutto 
De la bella Defpina, e intefe appena 
Il fuo ritorno che chiefe ( e con frutto ) 

Le fue nozze allo Scricca , che ripiena 
L’alma ha di gioja : che fe bene è brutto 
Il genero , ha quattrini come arenaj 
E la balla Etiopia, e 1* alta ancora , 

Ch’ è un mezzo mondo, l’ inchina e 1’ adora, 

LXXXI. 

- • r 

Vanne con quefto folo e due feudieri 
Alla villa reale , e zitti zitti 
Col vecchio van di Defpina ai quartieri , 

La qual dolce dormiaj nè perchè gittì 
Lo Scricca a lei le braccia , e non leggeri- 
La fcuota , gli occhi nel Tonno confìtti 
Puote aprir : ma tentenna e ritentenna. 

Si della j e trema per timor, qual penna. 

L X X X 1 1. 

Ella fui primo fi credè che forte 
Il fuo Ricciardo, e flette per gridare $ 

E feo fue guance eftremamente rofl'e j 
Ma quando il padre potè ravvifare , 
Riverenza e timor si la percofle , 

Che ( come dilli ) incominciò a tremare. 

Ma i due feudieri la piglian di pefo , 

E vanno al porto con palio diftefo. 
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LXXXI1I. 

feguita lo Scricca e il fiero Ulafio, 
tal fi chiama il Prence d’ Etiopia ; 
un momento, perchè ci era un palio,’ 
10 a Cobona. Ma non fi fa copia 
atto , e fopra vi fi pone un fallo : 
la cittade ha di milizie inopia; , 
Scricca che fa co fa è Ricciardo , 
camminare in ciò con gran riguardo. . 

LXXXIV. 

s difperate voci e i pianti Urani , 
fe Defpina , e chi li vorrà dire ? 
ionde trecce ella ftrappolfe a brani, 
lafciò la faccia di ferire 
ugne : e uccifa con le proprie mani 
rebbe, tanto era il fuo martire; 
pietofe donne , intorno a cento , 
le ftavano attorno ogni momento. 

LXXXV. 

a s‘ ella piange , Ricciardo non ride ; 
dettatoli appena in fu l’ aurora , 
a d’ alcun che a Defpina lo guide ; 
iama il vecchio. E non m’afcolti ancora ? 
Tlia irato, e par che ftrilli e gride. 

1 vecchio della villa era già fuora ; 
egli corre in quella parte e in quella,' 
luca ogni quarto , ed ogni cella. 

Bj 
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LXXXVI. 

Va di fu , va di giù , loco non lafla 
Ch’egli non guardi , e par che al giuoco faccia 
Del ri m piatti n ; per tutto apre e fracafla. 
Alfin la forte fua colà lo caccia. 

Dove ad un tratto per dolor s’ infalfa ; 

Poi in fe ritorna , e il caro letto abbraccia , 
Letto ancor caldo , ove dormì Delpina; 

E ben s* immaginò della rapina. 

LXXXVI I. 

' r 

Perchè la rete d’oro e i bianchi veli. 

Con cui fafciava i biòndi Tuoi capelli. 

Trovò fpar fi per terra j e fe crudeli 
Egli chiamò, fe ingiufti, iniqui, e felli 
Con quei che vi fon dentro , tutti' i cieli 5 
E fe degli occhi fece mongibellij 
E fe fuora egH ufcì tutto arrabbiato: 

Sei penfi , chi da vero è innamorato. 

LXXXVI II. 

Forfè così per la fanguigna velie 
Su’ monti di Tedaglia Ercole apparve > 

E fu così f la madre uccilà ) Orefte 
Dalle Furie agitato e dalle Larve; 

E così adorne d’ edera le tede 

Sembraro il dì^che in mezzo a lor comparve 

11 Tracio Orfeo , le Bafl’aridi infane : 

Ma quefte parità pur fon lontane. 
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LXXX1X. 

,a prima colà eh’ egli fece , accefè 
la villa un gran fuoco , e la diflrullè* 
i nel porco rapido difeefe, 
idò le navi , ed a morce condufle 
nei nocchieri con la mano ei prelè. 
ia cola fui prato fi ridulfe 
* era il fuo deftriero , e (u vi Tale $ 
rello vola come avelfe l’ ale. 

XC. 

erfo l’ orrihil lelva ei s’incammina , 
penfa che cola ridurrà l’abbia 
qualche incanto fuo 1’ empia Lirina. 
ndo ritrova affilo in fu la fabbia 
agigi in figura picciolina, 
quati ravvifollo dalla rabbia $ 
lo ravvifa , e fe lo prende in groppa , 
ver la felva tacito galoppa. 

XCI. 

’ntra per effia, e nulla fi fpaventa 
ìamme , e laghi , e di ferpenti , e moftrij 
di Lirina al palazzo s’avventa , 
l cavallo va per tutti i chioftri 
;r le ftanze : ed ei non fi fgomenra , 
va , che par eh’ egli abbia i piedi nollri ; 
nto gira , eh’ entra dove Hanno 
oi cugini, e vede il loro affanno. 
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. XCII. 

Si prova con la lancia e con la fpada 
A romper quei crifhlli , e il tempo getta 
Con la fatica j che fembra rugiada 
Qualunque colpo di tagliente accetta. 
Quando il cavallo che non mangia biada 
Le fue zampe a menar comincia in fretta 
Sul criftallino mallo ; e mena mena. 

Lo fpezza si , che quali fanne arena. 

xeni. 

Dopo l’ un rompe l’ alt/o , e in poco d’ora 
Tutte fon rotte ed anzi limolare. 

Ma libertà che ferve a chi divora 
La cruda fame ? E in cafa delle Fate 
Non c’ è pane , e nè meno acqua di gora , 
Sicché a morire faranno forzate 
Le belle donne e i due bei giovinetti $ 

Se dal cicl pretto non lono protetti. 

XCIV. 

Naiduccio appena puote alzar là tetta 
Ed Orlandin fi rizza , ma ricatta. 

Argea non parla , e Corefe fta metta. 
Malagigi rovettiafi ogni tatta. 

Ma nulla trova in quella , e nulla in quella: 
Dal che più ingagliarditte la burrafea , 

E veggon che non ponno più durare 
Contro la fame , e lor convien mancare. 
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xcv. 

Il buon Ricciardo , ancorché in flato fia 
t non fentir d’ altra cofa dolore , 
e fbl di lei che gli han menata via $ 
r ha pe’ Cuoi cugini tanto amore , 
e vuoi camparli da morte siria, 
potrà tanto oprare il Tuo valore : 

\de corre a cavallo in ogni banda 
r trovar pane, o vero altra vivanda. 

XCVI. 

E nel girar che fa , trova Lirina 
e fp^Ventata ; ma il deflriero 
giunge , e tienco’ denti la mefchina. 
:ciardo allor con volto acerbo e fiero 
:e : Rendimi , o rea , la mia Defpina j 
'er di qui morir fa pur penfiero. , 
ira Lirina, che non 1’ ha rubata,, 
h’ ella è fuor della felva incantata. 

xcvu. 

fon le crede Ricciardo , e il braccio innalza 
tagliarle la teda , e il buon cavallo 
]uel punto da fe lunge la (balza, ' • ’ 

de il gran colpo fu gettato in fallo. • i* 
di nuovo il deftrier la fegue e incalza 
a ripiglia in un breve intervallo 5 
de penfa Ricciardo, e ben scopone, 
e in quella colà ella ci abbia ragione. 

B S * 
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x c v 1 1 1. 

Ma la donzella piena di paura 
Dice : Signor , giacché fon giunta al fine 
D’ ogni mio bene e d’ ogni mia ventura > 

E che il poter delle Fate divine 
Superato è dalla tua gran bravura ; 

Abbi pietà di quello biondo crine, 

Nè voler nel più bel de’ giorni miei 
Tornii la vita , fe gentil tu fei. 

XCIX. 

In nulla t’offefi io , e ci prometta 
D’ eflerti ferva e amica , fe vorrai. 

A quelle voci lieto Ricciardetto 
Sorrife, e dice : Amica a me farai; 

E fia dell’ amor tuo il primo effetto , 

Se de’ cugini miei pietade avrai , 

Che flan morendo miferi di fame 
Con le lor mogli , che fon due gran dame. 

C. 

O qui si ( rifpofe ella ) non pofs’ io 
Dar lor conforto , che ho le man legate ; 
Ch’ afpro colhime, e flatuto empio e rio 
Egli è fignore di noi altre Fare , 

Di far del mal , quando ne abbiam defio 
E di far ben fovente alle brigate : 

Ma non polliamo il mal mutare in bene 
Ed in piacere convertir le pene. 
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ci. 

Qui bilbgna disfar tutto l’ incanto 5 
3er disfarlo, altaici vuol valore, 
quello gran palagio fta in un canto 
rribil moftro , che fe a forte muore , 
viene un picciol ferpe , e picciol tanto 
xè di lui il bruco e il lombrico maggiore; 
fdrucciola di mano a chi lo piglia , 
prello , che ne avrai gran maraviglia. * 

CII. 

In quello (lato non dura un minuto 
le torna ad ingrolfarlì , e ad elfer torna 
antico moftro orribile e paffuto, 
ifogneria pigliarlo per le corna, 
poi tagliare il tuo collo minuto, 
ice Ricciardo : Andiam , dove foggiorna 
uefta beftiaora grande, ora piccina, 
a lui lo guida la bella Lirina. 

CUI. 

Muglia la fera al primo comparire 
he fa Ricciardo, e contro a lui lì fcaglia, 
:he par che un tratto lo voglia inghiottire : 
la non è mica il cavalier di paglia : 
inzi l’ incontra , e lo prende a ferire 
)ra nel collo , ed or nell’ anguinaglia 5 
3 prefto preflo , per farvela corra , 

Dalla fua fpada quella beftia è morta. 

B 6 
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ci v. 

E in un balen divenra un ferpentello * 
Cui raccoglier già mai non può Ricciardo: 
Sì perchè min utili! mo egli è quello , 

Sì perchè dal cavallo Tuo gagliardo 
Scender non puote, e fi becca il cervello. 
E quello incanto a ingrolfar non è cardo > 
Ed eccolo già fatto grande e grotto* 

Ecco che torna al eavaliero addotto. 

CV. 

E per non ve la far molto floriare y 
Sei volte almeno fu la beftia eftinta * 

E fi fe ferpe , e tornottì a iniVeftiare : 

E T avrebbe colei pur troppo vinta y 
Se Ricciardo l’aveva da pigliare ; 

Nè dava all’opra il buon deftrier la fpinta* 
Che in bocca le la prefe , e tenne forte , 
finche Ricciardo non le diè la morte. 

CVI. 

Il fottìi collo fu recifo appena , 

Che il palagio va in fumo , e il bofeo tutto 5 
E in un bel prato, in una fpiaggia amena 
Si trova di donzelle un buon ridutto 
E di guerrieri con fronte ferena : 

Ed Orlandin dalla fame diftrutto 
Con Nalduccio e le donne pur compare 
Sopra quell’ erba > che ftan per pattare. 
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c vii. 

* , i 

la Lirina pietofa in quefto mentre 
ita , ed è tornata col mangiare, 
e donne comincia , e lor vuoi eh’ entre 
bo a poco a poco : e cosi fare 
:e con quei, che han vuoto affatto il ventre, 
in altro modo fi farian crepare. * ' 

»o le donne ciba i Paladini > 
lor reca degli ottimi vini. 

CVIII. 

; perch’ ella ama d’un amor gagliardo 
pina bella, con amore eguale 
a lo fpofò fuo , eh* è il buon Ricciardo $ 
in quefto amor c”era punto di male , 
li ne mormorò fu un gran bugiardo, 

1 qualche babbion dolce di Tale : 
ura il Garbolino in più d’ up foglio , 
tra Lirina e lui non ci fu imbroglio. 
CIX. 

1 veder tolte di bocca alla morte 
lue leggiadre donne e i giovinetti 
ran parte addolcio la dura forte 
Ricciardo , che vuol dagli alti tetti 
a al fuolo disfare irato e forte 
iona e i cittadini maladetti. 

) farà , conforme afcolrercte 
11’ altro Canto, quando l’udirete* 

Fine del Canto ventiduejìmo • 
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DI 

NICCOLO v CARTEROMACO . 
CANTO VENTITREESIMO. 

ARGOMENTO. 

Defpina in moglie è desinata a Ulaffo y 

Che poco o nulla ha d’ uomo , e affai di fiera; 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracaffo , 

E Jolo abbatte una cittade intera . 

Si fa di balli e cene un lieto chiaffo ; 

Ed affai ben fi loda un ampia Jchiera 
Di gran donne , che al nome e alla beltate 
Sembrano alcune della nofira etate . 

I. 

Se fi potefTer far due volte almeno 
Le cofe, che una volta fol fi fanno} 
Averemmo del mal tanto di meno. 

Che fto per dir, faremmo fenza affanno: 

E il viver noftro di pianto ora pieno, 

E di miferie , e di continuo danno, 

O farebbe felice , o il lagrimare 
Si conterebbe tra le cofe rare. 
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ir. 

Ulor farebber fanti tutti i Frati, 
irieno le Monache contente, 
avrebbero pace i maritati : 

1 lafceriano il chioftro prontamente 
onachi, le Monache, e gli Abati} 
ifcerian le mogli parimente 
elli che l’ hanno , e Frati fi farebbero; 
li sfratati alio s'ammoglierebbero. 

III. 

I avendo a mente gl’ impeti e le furie 
Guardiano indifcreto ed incivile , 
n fentirien delle mogli l’ ingiurie } 
marito fra tanto avrebbe a vile 
.lizj , le lane , e le penurie 
; porca feco quella vita umile , 
ifando molto peggio aver patito, 
andò faceva il mifer da marito. 

IV. 

Ma quelle cofe ( come ben làpete ) 
te che fon, non fi ponno disfare > 
ilmen ci vuole il reverendo Prete 
e canti ad un la requie dall’ altare. 

-lo di quei che incappan nella rete 
prender moglie , e fi fanno legare; 
rchè degli altri che Frati fi fanno, 
ira fino alla morte il bene e il danno. 
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v. 

Così lo Scricca le dita fi morde 
D' aver tolta (uà figlia a Ricciardetto j 
Che perieoi non è ch’egli fi feorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla : ond’ è ben, che fi accorde 
D’ abbandonar la Cafria e il patrio tetto y 
E ritirarli a neh’ ei nel Monotopa ; 

Che teme altro caftigo , che di feopa. 

VI. 

Però ridendo dice al fiero Ulaflb : 

Vo’ venir teco , e accompagnar mia figlia , 
Perchè ho fommo piacer d’ andare a Ipaliò. 
E poi tu vedi , come fi fcarmiglia 
Quella fanciulla , e dalli a SatanalTo ; 

Perchè contro il fuo genio ella ti piglia * 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce , ed ora con preghiere* 

VII. 

Ed in fatti la povera Defpina 
Piangeva e fofpirava in guifa tale. 

Che un’ anima di pietra adamantina 
Si fare’ fatta , come in acqua il Tale 
Per la pietà di donna sì mefehina ; 

Che nulla cura lo Scricca il fuo male, 

E vuol che moglie d’ UlalTo ella fia , 

Come fignor di tanta monarchia* 
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v I li. 

le dice : Tu fé’ fenza cervello 
ciare cortui per un fpiantato, 
ha poco più della fpada e il cappello , 
i tafca non ha forfè un ducato. , 

ìarito che importa che fia bello : ! ; 

: bello egli è, quando non è ftorpiato > * 
fe non ha quattrini > è brutto molto , . , 

>ene avelfe gigli e rofe in volto. t 

IX. 

: ra pochi meli la bellezza palla y , : 

ìfla anche ,1* amore } e fono radi 
amanti maritati , e non s’ ingrafià , : 
ampleflì e vezzi , fe ben tu ci badi, 
i chi fi trova gran contanti in caflà , 
:omanda a cartella ed a cittadi, 
zi a provincie e regni } ogni ragazza 
noi volelfe , fi direbbe pazza. 7 

X. 

Non è però, Defpina, ch’io non fenta 
:na del tuo dolore > e me ne fcoppia 
core in petto, tanto mi tormenta, 
he giovinetta donna è come ftoppia , 
cui il villano accefa ftipa avventa ; 

Quando di genio e d’animo s’accoppia 
ìon qualche bel garzone, onde ? gran forza, 
: a lungo andare la fiamma fi fmorza. 
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xi. 

Ma la ragione in ben nara fanciulla 
Ha da far quello , che 1* erà non puote , 

Ed il piacer non vuole j e dalla culla , 

Che altro udirti, fe non quefte note? 

Or non le curi ed hai forfè per nulla ? 
Mentre ei cosi ragiona , in fu le gote 
Di Defpina apparilce un tal rolfore , 

Che la rofa appo lui non ha colore. 

XII. 

E con gli occhi fidati in fui terreno , 

Con le mani fra loro complicate , 

E col bel mento pofiito in fui feno. 

Dille : Signor, delle cofe palfa te 

Ov’ è la rimembranza ? Ancora io peno , 

Penfando a quella orrenda crudeltate , 

Che il Re di Nubia il fiero Serpedonte , 
Voleva adoperar fu la tua fronte. 

XIII. 

• f * 

Non ti ricordi , come il mio Ricciardo 
( Che mio farà per fempre ) e ruppe e vinte 
Tanta mafnada ; e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte eftinfe ? 

Che pur non era un cavalier codardo. 

Anzi fovenre il crine anch’ ei fi cinle 
Di verde alloro, e per la forza e l’arte 
Dir fi potea d’ Affrica noftra il Marre J 
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XIV. 

E te dall* ugne della morte toHe , 

.ne pur anco. Ma di me non dico 
te ragiono , di re eh’ ei difciolfe 
1 duri lacci , e il reo ferro nemico 
e ti dovea dar morte , altrove volfe. 

Lor tu 1* abbracciarti , e come amico, 
:ome tutelare angiol di Dio 
muto in tempo a tuo foccorfo e mio. 

XV. 

Ma quando tu di ciò non ti ram mente: 
meno avrai memoria di quel giorno , 
ìe ferito fui fuolo, egro, e languente 
a te ne ftavi , e avevi fol attorno 
; mute felve; e eh’ ei pietofamente 
i tolfe in braccio , e di tal pefo adorno 
ndò più miglia, eticondufle al porto 
i Nubia, e fenfa lui farefti morto. 

XVI. 

Ma perchè quefto a mente io ti rivoco , 
e tu forti crudele e forti ingrato 
1 fuo valore in quello fteflb loco , 
ol torgli me, per cui t’avea falvato? 
la quello che già fu , (limili poco : 

'io che di frefeo il mio Ricciardo amato 
la per me fatto, non ha ricompenfa; 

' 0 tanto l’opra ella è ammiranda e immenfà. 


Digitized by Google 


44 Ricciardetto 

xvii. 

Ch’ Affrica tutta , e tutto il mondo infieme 
( Nè dico ^iò per certo mo’ di dire , 

Ma perchè è vero ) con lue forze eftreme 
Del bofeo non m’ avrian mai fatto ufeire. 

Ma il mio Ricciardo che morte non teme , 

E a valor fornirlo unito ha fommo ardire , 
Fuor me ne traile , e a te di più mi refe. 

E tu tanto favor paghi d’ offefe 3 

XVIII. 

Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar nel bofeo, e mai non fonne ufeiti; 

E d’ ufeirne giammai verun non fperi , 

Che fon troppo guardati e cuftoditi 
Tutte le notti e tutti i giorni interi 
Da draghi , e furie, e ('piriti infiniti. 

Ora in che Rima farà quella fpada , 

Che in ufcifne fi feo cotanta ftrada ? ; i 

XIX. 

Ah padre mio , fe l’ unica tua figlia 
Brami felice , e folo a quello oggetto 
Di darla a Ulalfo amore ti configlia ; 

Sappi , che prima palferalfi il petto 
Con un coltello , e renderà vermiglia 
La Cafria terra ed il paterno tetto 3 
Che foffrire altro fpofo avere a canto , 

Che il fuo Ricciardo. E qui diè loco al pianto. 
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xx. 

! crebbe tanto il duol , che di repente 
olfe i fenfi , e redo come morra, 
il duro padre che 1* impero ha in mente 
taccio fe la reca , e fé la porta 
cocchio , dove Ulalfo impaziente 
m lungo indugiare non fopporta. 
ì fogge lo Scricca e frigge Ulaflb 
i Delpina , che par mucata in fallò. 

•XXI. 

!’ io potelli impedir quella partita 
ine mie , lo farei pur volon rieri $ 
fon d’una natura si indolcita, 

1 non pollò veder dai can levrieri 
nder la lepre, nè veder ghermita 
rna o colomba dai prefli fparvieri. 

penfate voi , come io mi dia 
eder tal fanciulla portar via. 

XXII. 

2 fono sì vogliofo di fapere 
iforme finir debba quello imbroglio^ 
e s’ egli ftelTe in mio pieno potere 
terei dell’ illoria piu d’ un foglio. 

il timor che ho di farvi dilpiacere, 

* modello mi fa, ch’efler non foglio : 
rò non s’interrompa a tal riguardo , 
à fi torni , ov’ io lafciai Ricciardo, 
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xxiii. 

Se vi lovvien > disfatto il grande incanto » 
E divenuto amico di Lirina : 

Che quali Tempre fe la vuole accanto , 

Acciò gli parli della Tua Defpina , 

E gli accrefca parlando, e fcemi il pianto : 
Va co’ cugini ver Co la marina , 

Ove li vede ancora alto fumare 
La villa , il porto , e quali dilli il mare» 

XXIV. 

Quivi giunto , il fuo sdegno oltre mifura 
S’ inacerbire , e già che tutto è guaito , 
Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona, che a lui verun contrailo 
Non potran fare. Oimè, che rea fventura 
Ella è delle città, divenir palio 
Di ferro e fuoco per 1* error d’ un folo , 

E fenza colpa lèntir tutto il duolo J j _ • 

XXV. 

Non voglio entrare in quello che fa Dioj 
Ch’egli fa bene , ed io fono un Rivale. 

Ala fe poterti fare a modo mio. 

Vorrei punire lolo chi fa male : ♦ 

E fe il.Principe forte un uomo rio , 

Un compra brighe , un pezzo d’ animale , 

Di propria mano lo vorrei impiccare • 
Ancorché amico mi fuflè, o compare. 
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XXVI. 

) quanto ftaria bene a quello Scricca 
bel capejftroi! Non vedete, come 

0 mollacelo grida : Impicca, impicca, 
a Tua cagion non folo vinte e dome 

n Tue genti; ma di bella e ricca, 
sì chiaro e gloriofo nome 
^afria diverrà mifera colà, { 

i forme è oggi orrenda è moftruolà.. . . j 

XXVII. 

.ungo il lido del mar chefempre ftride ^ 
itti corre il buon Ricciardo avanci; 

1 fembra che voie , e che disfide 
.quilon freddo e l’ umido Levante, 
entinella, che da lunge il vede , 
rhiudere le porte in uno Mante } 
reftoprefto per tutta Cobona 
3arge quella nuova poco buon?. 

XXVIII. 

.a gioventù bizzarra , e che valuta 
io valor più che non vale alfai , 
indargli incontro è cosi rifoluta , 

: di fermarla alcun non perdi mai. 
quel vecchio , che in terra avea vedata 
gran porta di bronzo : A comprar guai ' 
"‘Sgrida ) andate; ed io ve ne aflicuro, ; 

e contro lui né pur varracci il muro. 

» . 
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XXIX. 

Il vero mòdo e l’unica maniera 
Di campar voi e noi da crudel morte , 

E' andargli incontro fenza elmo e vifiera , 

Ed aprir lui della città le porte. 

Un di coloro con turbata cera 

Dille : O ve’ che parer d’ animo forte ! 

Per un fol dunque , vecchio traditore , 

Di’ cofe tali , e fai tanto rumore ? 

XXX. 

i S’ ei forte Rato ( io fto per dir ) di getto » 
E forte bronzo , e ancor cofa piu dura ; 

10 ti giuro pel noftro Macometto , 

Che a tutti noi ei non porria paura. 

A dieci , a venti può partire il petto , 

Ma in fin farà poi fua la ria ventura. 

Ciò detto, va che il diavolo fel porta 
Avanti a tutti , ed aprir fa la porta. J 

XXXI. 

Si chiamava Dragu quello pollallro. 

Che fu il primiero ad incontrar Ricciardo 
Ei tagliollo per mezzo, come un naftro , 

O come un citriolo, o come un cardo, 

A villa di sì orribile difallro 

11 portinajo per luo buon riguardo' 

Serra la porta , ed ogni altro guerriero 
Ter quel gran colpo Ila fopra penliero. 

XXXII. 
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XXXII. 

E (opra i merli delle eccelle mura 
fanno forti con pietre e faerte* 
quivi lo ftupor palTa in paura, 

- P a r> che ognun di lor lopra a lui gette 
nchiglie , e rofe , e tenera verdura , 
anto l’armi fue eran perfette, 
pur fuccede a quella maraviglia 
a , ciré la forpalla cento miglia. 

XXXII L 

quella fu , quando ei ben lìretto in fella 
e la lancia , e la porta percolTe 5 
iero a un baleno aprirli quella , 
le fe Hata fol lòcchiufa folle , 

-hiavaccio , e la toppa , e in un le anella 
Coi forzate , non folo ximolTe, 
idero ir lontane mille palli • > 

; non fembran uomini , . ma fallì. s ; I 

XXXIV. 

ttra per la città non altrimenti 
oce guerrier , eh’ entra il leone 
igre affamata in fra gli armenti ; , • 

za un’ oncia di diferezione 

i mazzo prello prello pià di venti. 

tri che veggon quella funzione , 

5no in cala , e vi li llangan drente, 
ni di dolore e di {pavento. 
omo III , 
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xxxv. 

Corre egli furibondo per le firade, 

E d’alro incendio la citta minaccia ; 

Che di mano a non fo qual Deitade 
Rubato ha il fuoco in una mofcheaccia. 
Onde del mal comun modo a pietade 
Il vecchio della villa , alfin s’affaccia 
A una Hneflra fua che flava a tetto, 

E chiama finghiozzando Ricciardetto. 

XXXVI. 

; E gli dice : Signor , fe tu aflìcuri 
Cobona e me dall’ ultima rovina , 

Ma con folenni , e fagrofanti giuri; 

10 ti dirò , dov’ è la tua Defpina , • . • 
Cile col mal noftro in van trovar procuri. 
Anzi mentre noiguafli, ella cammina , 
E per dir meglio, a forza è ftrafcinata 
Da molta gente ,, e tutta quanta armata. 

XXXVII. 

Acchetofle Ricciardo a quel bel nome, 
Come per pioggia iltempeflofo mare; 

E gittò il fuoco in terra , e chiefe come 
Era a lui noto un così grande affare. 

11 vecchio accorto le canute chiome 
MofTe un tal poco , e poi prefe a parlare; 
E gli di de; Signor , fa per tu dei 

Che ho fpefi in quella corte i giorni miei. 
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XXXVIII. 

E quegli io fon , che fin da fanciulletto 
ella gran villa che fui mar rifiede 
11 dal Re Cafro alla cuftodia eletto , 
ave tu con l’illuftre e bella erede 
?1 regno ne venirti , e poi nel letto 
dal padre forprefa. Or di mia fede 
an dubitar , ma dà credenza al rerto ; 
è colei t’ è a cuor , credimi prefto. 

XXXIX. 

Sbattei piè, crolla il capo, e ad alta voce 
ida Ricciardo : Oda Cobona tutta : 
nerdono alla Cafria } e chi a lei nuoce , 
ìuocer vuole , a dura e mortai lutta 
!o sfido : ma tu parla veloce , 

>n vecchio , e dimmi , dove s’è ridutta 
mia Delpina. Ed egli : Ella è in potere 
maggior uom , che fu la terra impere. 

XL. 

)el Sir di Monotopa il primo figlio 
t chiefta in moglie,e il padre glie l'ha data 
la tenuto per favio configlio 
jui levarla, ancorché addolorata, 
orche della vita in gran periglio: 
to del fuo valor qui s’ è innalzata 
lominanza , che lo Scricca fteflo 
lo {pavento è voluto irle appreso. 

C a 
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X L I. 

Modrami con la man ( difle Ricciardo^ 
La via del Monotopa ; altro non cheio. 
Alzolla il vecchio , e la feguì col guardo , 

E il mezzodi gli dimodrò (incero. 

A quella volta fenza altro riguardo 
Sprona Ricciardo il Tuo nobil dedriero. 
Ora mentre galoppa , ecco che arriva 
Lirina con la bella comitiva. 

X L 1 1. 

, Nel palazzo reale accolti fono 
Dai Cobonefi , e lor fanno gran feda 
E tutti quanti lor s’ offrono in dono, 

Nc piu fi penfa all* orrida tempeda 
Dianzi (offerta. Fan falir fui trono 
Le tre gran donne con corone in teda. 
Ogni gentil fanciulla a piu potere 
Corre a palazzo , che le vuol vedere. 

X L 1 1 1. 

E già mille e dugento avanti fera 
Erano giunte nella regia fala. 

Onde Lirina a dir fu la primiera : 

Già che fon tante , e fono in sì gran gala} 
Di fonatori alcuna fcelta fchiera 
Si chiami. E in un baleno fi propala 
Per tutto , come nel reai palazzo 
S’ ha da fare una feda di follazzo. 
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X L I V. 

Come i noftri , non fono i balli loro : 
rhe non han rigodoni o minuette 5 
da pur fon balli eh’ hanno del decoro , 
rhe van fu l’ aria delle fpagnolette. 

)e’ fonatori fu divifo il coro ; 

'arte crotali ufava e naccherette , 
arte zampogne , zufoli , e viole: 
furon principiate le carole. 

X L V. 

Molti i giovani furo e le donzelle, 
he ballaron per certo a maraviglia; 

[a tra le più gentili e le più belle 
na a fe trafle di ciafcun le ciglia : 
he tanto apparve foperior rra quelle , 
uanto tra i fior del prato la vermiglia 
>fa , o pure tra 1* umili mirici 
platano dai rami si felici. 

X L V I. 

Era del Cafro Re cortei cugina 
nobil Prence già promelfa in mogliej 
una beltà sì rara e pellegrina, 
e libertade e pace a ciafcun toglie. 

fuoi begli occhi Amor tien la fucina, 
ante grazie nel vifo raccoglie , 
e penfofa o ridente , altera o pia , 
i la riguarda fe medefino obbiia. 

C 3 
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X L V II. 

Alfa è poi di datura e (ignorile , 

Ed ha nel favellar grazia si grande. 

Che men foave al cominciar d’ Aprile 

I Tuoi bei verfi Filomena fpande. 

In foni ma in ogni cofa era gentile ; 

Si dicea * Marianna e in quelle bande 
Vecchio non v’ era , che fi ricordalfe 
D’altra che la vincelfe , od uguagliafTe. 

X L V 1 1 1. 

Quando cortei comparve, ed alla danza 
Diede principio ; gran romore in prima -, 
TJ* dilli , perchè ognuno urta e s’avanza 
Per lei vedere ; e fta de’ piedi in cima. 

Poi tal filenzio fa per quella ftanza , 

Che vuota di perfone efier fi ftima. 

Solo talora in certi atteggiamenti 
Mortravan d’aver voce e fentimenti. 

X L I X. 

Io nel vederla tra me rteflo dirti : 

II ciel , bella fanciulla , ti confoli $ 

E tutti gii artri , o fieno erranti , o fidi. 

Ti guardino benigni, e lunge voli 
Da te ogni affanno , e giufo s’innabifiu 
Incanutirti con i tuoi figliuoli , 

E col dolce tuo fpofo , e fra voi due 
Stenda la pace ognor le braccia fue. 

* La Sig. Marianna Eolognetti Cenci. 
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L. 

Fon molto dopo a lei nel cerchio venne 
1 men bella di lei , nè gentil meno, 
t cognata tua * di bianche penne 
erta ornata , e di bei fiori il feno. 
lafria la portaro Etrufche antenne , 
ne nata nel bel Tofco terreno: 

Jlina era il fuo nome, e quando Iciolfe 
iede al ballo , ognuno a lei fi volfe. 

LI. 

0 non fo dir quel che parefie allora; 
certo non fembrò cofa mortale. 

1 di Maggio l’odorola Flora 
verdi prati or move i piedi , or l’ ale 5 
Ielle sfere all’ armonia fonora 
;i del biondo Apollo ed immortale 
nzan le figlie 5 o avvolte in aureo velo 
;ì forfè le Dee ballano in cielo. 

L 1 1. 

Delle bellezze fue meglio è non dire, 
e dirne poco , e poco ancora è il molto , 
e non polTon le rime colorire 
tante grazie , eh’ ornano il fuo volto , 

O m m 

vuol piagare, o vuole incenerire, 
into poter ne’ fuoi occhi è raccolto 5 
tanti ne conofco , anzi infiniti , 
he piangono per lei arfi o feriti. 

* La Sig. Marchefa Tauftina Acciaiuoli Bolognetti. 

C 4 
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liii. 

Finito ch’ebbe di danzar cortei, 

Ecco che s’apre il cerchio alla man dertr4 
Ed entra un* altra donna * e tatti a lei 
Si volgon , che di ballo era maertra. 

Al capo aveva avvolti i Tuoi capei , 

E frammifchiate con 1’ aurea ginertra 
Eran perle e zaffiri, onde contefta 
Bella corona ornavale la tefta. 

L I V. 

In mezzo alla corona un velo bianco 
Era fermato , e vi facea la punta , 

Che poi largo fcenieale fui bel fianco* 

La fottil tela d’ oro era trapunta , 

E le pendean dal braccio deftro e manco 
Candidi lini, a cui era congiunta 
Della Belgica Aragne il più Cottile , 

Il più nobil lavoro , il più gentile. 

L V. 

Sua verte eli’ era del color del prato , 
Allorché il verno rigi io s’accorta $ 

Lunga fol dietro, e ugual per ogni lato , 
Ufo trovato a crefcer pregio a porta : 
Stretta in cintura , e il petto rilevato 
Copri: le il burto. Cosi ben difpofta 
Dieie principio a carolar cortei , 

E ricolmò d’ invidia uomini e Dei. 

* J-a Sig. veronica Bolognctti Veroni* 
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l vi. 

Cortei di Marianna era forella , 

nna di Tempre chiaro e immortai nome j 

arante virtù chiudeanlì in ella, 

; le si chiare un tempo Ateni e Rome 
•er forfè di lei donna più bella, 
n già più faggia : ed era non fo come 
ivi venuta al ballo quella fera, 

2 per ufo lo sfugge afpra e fevera. 

L V 1 1. 

Vè tacerò le Iodi ampie e lincere , 
ì date furo alla vaga Ifabella, * 
ra del Tebro in fu le fponde altere, 
era accorta eftremamenre e bella ; 

*e le chiome e le pupille nere 
?va, ed era così delira e fnella , 
ben fatta della fua perfona, 

; fe invaghir di fe tutta Cobona. 

L V 1 1 1. 

o credo, che di Vener la famiglia 
:ta le fteffe affaccendata intorno , 

; ogni Tuo moto , ogni batter di ciglia 
di grazie e gentilezze adorno } 
de amore deftava e maraviglia 
quanti aveva fpett.nori attorno : 
indi s’ udiva il nome d’ Ifabella 
bnar lieto in quella parte e in quella. 

La Sig. Co ; Ifabella Soderò» March. Malli mi. 

C; 
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L I X. 

E di lei nata * predo all* Appenino, 

Onde Bologna in maggior pregio Tale 
Nulla dirò 5 anzi io ctironne infino 
Che terrò l’ alma in quello career frale : 
Perchè il fuo ingegno e fpirito divino , 

E il fuo cor, che vie più d’ ogni auro vale 
E d’ ogni argento , m’ hanno prefo in modo 
Che parlar non ne fo , s’ io non la lo do * 

LX. 

Collei lpoliiina ella è nomata , 

Che nel ballare uguale era a ciafcuna , 

E d'un vifo si vago era dotata, 

Ch* altro fimil non mai vidi in veruna. 

Pece una danza nuova, e fusi grata 
Che il popol tutto intorno a lei s’ aduna $ 

E non afpetta , da ballar che refte , 

Ala batte palma a palma , e le fa felle. 

LX I. 

Le lodi che a Ior diero le Regine , 
Nalduccio, ed Orlandino, immenfe furo^ 
Quindi venuta la gran fella a fine. 

Il che parve a più d’ uno acerbo e duro, 
Alallime per le giovani divine 
Gloria del tempo noflro, e del futuro 
Invidia eterna; incomirTciò la cena, 

D’ ogni grazii di Dio colma e ripiena : 

’ La Sig. Gomena Ipolita Lignani Aguchù 
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L X 1 1. 

Le ftarne , le pernici , i francolini , 
ordi che parean farti di cera , 

>ollaftri , e i piccioni tenermi 
erano a monti ; fi come la feri 
carnovale ho villo dai Corfìni. 
eran pafticci poi d’ ogni mrniera. 
i vini non vi parlo : v* eran tutti , ! - 

olci , abboccati , tondarelli , afciutti, 

LXI II. 

Chi il crederebbe ? in lido cosi ftrano 
iunta era pur la ghiottornia Franzefe;- 1 ‘ ' 
rche come cancrena in corpo umano, 
vizio corre per ogni paefe. 
zio crudele e infiememente infano , 

Ite il viver fcema ed accrefce le fpefe; 
tanto offufca ed aggrava la mente , 
ae per lo più fa gli uomin da niente. 

L X I V. 

Perchè non folo la sfrenata e pazza 
oventude oggidì crapula ognora ; 
a quelli ancor, cui la dorata mazza 
ecede, e il mondo come numi onora/' ' 
fol di gran fignore ha nome in piazza * * 
hi piu ghiotti bocconi fi divora; 
quei che fi contiene ed è frugale,’ • *' * ’ 
creduto un fpilórcio , un animale. 

C 6 
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LXV. 

Ma tra co fioro il Cardinal Corfino f 
[ Adelfo Papa per grazia di Dio ) 
lo non ripongo -, che di grano , e vino , 

Di ville , e di poderi , e che fo io > 

N’ha piu, che non ha penne un uccellino-, 
L’illuftre cafà fua , donde egli ufcio» 

E Te facea talor qualche allegria j. 

Era fua roba, e non di facriftia*. 

LXV 1 . 

E quefta è la ragion , che i Tuoi Nipoti 
Fanno si bella e sì rara figura , 

Che non comincian mica ad efTer noti 
Dal dì , che il Zio giunfe alla fomma altura} 
Ma pieni tutti delle vere doti, 

Che.pofla dare l’arte e la natura , 

Ricevono dal Zio gran luftro ( è vero ) 

Ma non fanno perdio torto a San Piero*. 

ixyii* 

Io parlo folamente di coloro y 
Che fenza un poderin , fenza contanti. 

Non ( come fi fuol dir) vivean del loro} 

Ma nudi , crudi, cenciofi, birbanti 
Solo a forza di bolle Ci fer d’ oro : 

Ed arricchiti, altieri , ed arroganti , 

Colmi rf iniquità , colmi di vizi '» 

Non penfano a far altro , che lira vizi* k ■; 
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LXVIII. 

0 San Piero , San Pier ! la tua gratella, 
e infieme con Giacomo e Giovanni 
bruftolivi muggine o fardella , 

en’è gita ; Da’ celefti fcranni 
pra cui (lai , deh gira un’ occhiatella 
grartì eredi de’ tuoi tanti affanni j 
redi un po' lor cucine , e difpenfe , 
lor cantine , e fpaziofe menfe. 

LX IX. 

Quel che tu non avelli oro ed argento 
?ome dicelli allo ftorpio del Tempio ) 

1 hanno in copia , e a cento doppi e centoi 
[io l’accrefca lor j ma buon efempio 

^no , e conforto a chi li muor di (lento: 
le ricchezze lor dien forza all’ empio , 
l di fanciulle e di poveri ingegni 
n riparo ad ognora , e lìen fellegni. 

LXX. 

In un fol pranzo , in una fola cena 
getta quel , che dato*a una famiglia 
trilla la faria lieta e ferena. 
rò a colloro raccorcia la briglia , 
i Pietro mio, e si gran ludo affiena; 

1 tal , che per mangiar troppo (badigli*, 

va peniioni e leva benefizi , 

dalli a quelli , ch’hanno meno vizi* 
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LXXI. 

E ben tu vedi , eh’ aftio non mi move , 
Nè voglia di dir mal de’ fatti loro : 

Parlo per zelo , e perchè taccia altrove 
Anglia , ed Olanda , e tutto il conciftoro 
Di lor , che 1’ erefia da noi rimove. 

Perchè ben fai , che quello argento ed oro,' 
Che in tanto flerco va giù per il cello , 

Egli è di Criflo alfine il fangue Hello. 

L X X 1 1. 

E' patrimonio ancora , è capitale 
De’ poverelli. O felici, o beati 
Quelli che in tefta hanno un poco di Tale , 

E fon di fanta carità ammantati $ 

E acciò i tefori lor non vadan male, 

Li danno a’ ciechi, a’ languidi, e ftorpiati. 
Onde ne’ giorni pofeia eftremi e duri 
Del gran tragitto fi troviti ficuri. 

L X X 1 1 1. 

Ma dove domin mai m’ hai tu condotto» 
Mufa leggera come*piuma o foglia ; 

Che or quinci,or quindi, or di (òpra, or di fotto 
Tu batti l’ ale , come più n’ hai voglia ? 
Materia ciò non è da farne motto, 

E chi meno ne parla , men s’ imbroglia. 

Però ’drorna don le fe’ partita , 

E quella illoria facciali finita. 
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L X X I V. 

Nel più bel della cena, ecco che giunge 
n P arpa in mano una bella fanciulla , 
e P auree corde toccando con Punge 
etta sì , che ogni altro gufto annulla : 
indi al bei Tuono il dolce canto aggiunge * 
antando diceva : O dalla culla 
ici avvemurofe giovinette , 
jran fortune tra’ mortali elette. 

LXX V. 

E dopo aver di lor cantato molto , 
itta fi volfe , Flavia * illufire , a voi : 
e non è luogo sì remoto e incolto 
a i freddi Sciti , o i luminofi Eoi , 
e di voi non fi parli , in cui raccolto 
quanto ebber valor ninfe ed eroi.; 
aer fenno , e per grazia , e per boutade 
ncete ogni altra di ciafcuna etade. 

LXXVI. 

E così dopo voi , pafsò col canto 
lodar altre donne di valore ; 
o , come vedete , onefto e Tanto 
ie Grecia un tempo e Roma ebbe in onore.» 
ìe lodata virtù crefce altrettanto, 
bella invidia il giovinetto core 
limola e punge , e ad imitare accende 
opere belle , eh’ ei lodare intende. 

* La Sig. Marianna Flavia Tcodoli Bolognetti. 
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l x x y 1 1. 

Ma tempo egli è di volgere le Ipalle 
Al Cafro lido , e di tornare in Spagna 
E feguir Carlo fino a Roncifvalle } 

Che il buon vecchio a ragion di me fi lagnai 
Ch’ io ftia dove fi canti , ove fi balle 
E in ozio dolce il fudor fi fparagna , 

Nè penfi a lui , che del valor fuo degno 
E' predo ornai di dar l’ ultimo fegno. 

LXX VII I. 

Però chi in Spagna ha di venir defio, 

A me s’ accolti , che fciolgo le vele 
Per quella volta : nè turbato o rio 
Averòil mare , nè il vento crudele ; 

Che Apollo, il Tanto Apollo è il nocchier mio,! 
E a mia cuftodia è il coro almo e fedele 
Delle Caftalie Dee , feorta ficura ; 

Onde v« lieto , e privo di paura. 

CXXIX. 

Non penfate però, che tempo lungo 
Io voglia (lare di Cobona fuora -, 

Che Te da voi per Carlo or mi difgiungo. 
Donne gentili , rivedremei or ora : 

Che con troppo dolore io mi dilungo 
Da Defpinache piange e s’ addolora , 
Separata dal Tuo caro conforte , 

E Ita in periglio di vergogna e morte. 

Fine del Canto ventitreejimo • 
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ARGOMENTO . 

n di Magando, invita Carlo e i fuoi 
41 loco J e ellerato della mina . 

°arton per Francia i giovinetti eroi. 

'u l' alato deflrier vola Lirina ; 

Zon Ricciardo in uccel fi cangia poi 
°er liberar la mifera Defpìna. 
sano rio , per coprir /’ empia congiura 3 
afilla a Carlo mille dance , e giura» 

I. 

( 

r I A’ liberata dalle man de’ Mori 
Spagna , Carlo faceva ritorno 
Francia carco di lodi e d’onori, 
quali il viver fuo fu Tempre adorno, 
gli empi Maganzefi e traditori, 
enti Tempre a Tua rovina e Tcorno , 

•raq piu volte radunati infieme 
• uTar contro lui lor forze eftreme. 


} 
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i i. 

Aveva Ganellon , lor capo e guida , 

Da Parigi una villa aliai lontanai 
Quivi fe radunar Tua gente infida , 

E dille lor : Fin qui in iter a e vana 
Pu noftra aftuzia; ma non fia che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinarlo: 

Però badate bene a quel eh’ io parlo. 

III. 

Della milizia Tua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna, e molto pochi 
Ritornano con lui , e van fenza arte 
Di guerreggiar, ficcome infidi lochi. 

E' ver , che ha feco 1’ uno e l’ altro Marte 
Rinaldo e Orlando , a’ quali fembran giochi 
Le intere armate $ e baftan fol lor dui , 

Ed anche un fol di lor per vincer nui. 

I V. 

Ma ciò non dee diftorci dall’ imprefa ; 
Che non s’ ha da pugnare a vifo a vifo , 

Ma con inganno , e fenza far contefa. 

Che andiamo ai Pirenei io fon d’ avvilo, 

E caliam n’ una valle affai diftefa 
Detta del Ronco , e lì farà conquifo 
Carlo con tutti ; e lo tengo per certo , 

Se il tradimento non fara feoperto. 
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V. 

e’ bofchi , che alla valle fon d’ attorno , 
fonderemo armati tutti quanti , 
ìai n’ ufcirem fuor quand’ egli è giorno* 
itte poi e cavalieri e fanti 
zappe e vanghe fcaveranno intorno 
l mezzo la valle, ed in iftanti 
e già fatte buche farò porre 
, che dirvi per ora non occorre. 

VI. 

a Tappiate, ch’ella è cofa si fatta , 
vince il tuono e il fulmine d’ affai 5 
al con elfauom forte che combatta 
vince tutti , e non è vinta mai. 

1 tempo parta , e in van l’opra fi tratta ^ 
Roncifvalle non voliamo ornai, 
racque Gano, ed ogni Maganzefe 
l viaggio fi mife in arnefe. 

VII. 

rraditor, tra fanti e cavalieri, 
ventimila ; e rutti alla sfilata 
fer ne’ bofchi taciturni e neri , 
o fparir della luce dorata 
ro a far, quanto era lor meftieri 
a gran valle , e fu da lor fcavata 
]uinci or quindi , e in numero infiniti 
an tinelli e barili allettiti. 
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Vili. 

Quelli eran pieni d’ una nera polvere , 
Che per favilla fubito divampa ; 

Ed ha tal porta , che fpezzare e folvere 
Fuò fcogli e monti; e cosi fiera lampa 
E fa romor , che par voglia rifolvere 
Il mondo fottofopra , e alcun non fcampa 
Dal fuo furore : or quella elfi ripofero 
Per lo fcavato , e poi con terra alcofero. 

IX. 

Fecer indi fotterra tante vie. 

Quanti eran de’ barili le cellette; 

Acciò venendo il miferabil die , 

Gilfer le genti a tal melliero elette 
A darvi il fuoco , infami genti e rie: 

Ciò fatto, quelle fquadre maladette 
Ritornaro ne’ bolchi ; e il di feguente 
Fe i capi a fie venir fegretamente. 

X. 

A piè di un faggio portoli a federe , 

Dille loro : Anderebbe ogni opra in vano, 
Se lafcialfimo noi di provvedere 
A quel , che fol può darci Carlo in mano 
Con tutte quante le fue brave fchiere. 

Quello è, che contro a lui con volto umano 
Io vada , e lo conduca in quello prato , 

Che tutto vo’ che fia di tende ornato. 
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XI. 

dv* è la maggior mina , ivi porrafli 
diglion per Carlo e Tuoi cugini, 
fa reai per loro afletteraflì , 
nancheran vivande e fcelti vini, 
te dunque , e feguite i miei parti 
)ello dai rodi e corti crini, 
letto s’ alza , e monta fui deftriero 
fa Pinabello da fcudiero. 

XII. 

entre egli a trovar Carlo s’ incammina £ 

a gente s’ induftria di far bella 

irta valle dove il ciel deftina 

•an tragedia fcellerata e fella; 

li fi parlerà fera e mattina 

rittadi , per ville, e per cartella: 

fé non farà creduta ancora 

>pra così brutta e traditora. 

XIII. 

irlo penfàndo al vicino ritorno 
Paladini fuoi facea pur tante 
i parole, e conteggiava il giorno, 
in Parigi averian porte le piante. 

>an di rifo e d’ allegrezza adorno 
>pol tutto a lor venire avante, 
n voci di giubilo e di fefta 
or coprirli da* piedi alla terta. 
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xiv. 

Quanti foavie teneri penfieri 
Givan pel capo a Rinaldo e ad Orlando 3 
Siccome a tutti gli altri cavalieri ! 

Naturai cofa , e che avvien Tempre 5 quando 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri 
Difarmato , fenza afta, e fenza brando , 
Veftito d’ un color candido e fchietto , 

Quali di nunzio a trattar pace eletto. 

XV. 

Noi conobbero prima, e fopraftiede 
Carlo in vederlo } ma giunto piu appreflo 
Lo riconobbe, e di Tua falfa fede 
Sofpettò tofto : che Tempre è lo fteffo 
Un traditore , e pazzo è chi gli crede. 

Però rivolto Torridendo ad effo : 

Che ci arrechi ( gli dille ) e donde vieni ? 

Chi a noi ti manda ? Affanni apporti , o beni $ 

XVI. 

Gano dilcefo giù dal Tuo cavallo 
Gli baciò il piede ch’era nella ftaffa. 

Poi dille : Se di noi chi mai fa fallo , 

La rimembranza unquanco non fi arraffa 
Dai noftricuor, conforme Dio pur fallo: 
Chi così ben tanta innocenza aggraffa. 

Che dir fi debba sì netto e sì puro , 

Che d’ogni macchia polla ftar ficuro ? 
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XVII. 

rro , Signor , che molto pochi avrefti 

1 dell* amor tuo , della tua Rima, 
felice appien , fe tu poterti 

mi il cuor, ch’ho della lingua in cima $ 
erto fo ben io , non tarderefti 
ormi in tua grazia come prima. 

; vedermi il cuor, Signor, non puoi 5 
;no afcoltaalmen gli accenti Tuqì. 

XVIII. 

averti offefo nell’ età pallata 
;i tapino , che vorria morire , 
iè reftafle l’opra fcancellata, 
ùacefle , o n* averti delire. 

‘are al fuo Canore opera grata 

2 il conto piu morti anche fofFrire. 

’ egli è tuo voler , eh’ io refti in vita? 
ni , Signor , la grazia ancor compita. 

XIX. 

jglio dir , eh’ io per te tutta la fpenda 9 
lo fappia e ne moftri piacere, 
imo grande fpefle volte emenda 
lo si , che fe ne può tenere, 
ìon li parli , e ali’ opra fol s’ attenda , 
a figlia del mio buon volere; 

1 che per 1’ età non fo che farmi , 

:rva almen fuor del meftier dell’ armi.' 
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xx. 

La dura guerra che averti co’ Mori , 

Le vigilie , gli affanni , e i molti ftenti 
Abbaftanza fon chiari e dentro , e fuori 
Affrica e Spagna i e le Francefche genti 
Ebber per tua cagion mille timori. 

Or io raccolti tutti i miei parenti , 

Ti fon venuto incontro ; e in un bel prato 
Un reai padiglione t’ ho formato. 

XXI. 

Là da tende e trabacche fenza fine 
Vedrai l s erba coperta tutta quanta. 

Ivi ftarai più notti e più mattine , 

Te riftorando, e la tua rotta e infranta 
Gente dalle fatiche lor mefchine. 

Rinaldo al fuon della voce furfanta 
Grida : Signor , non credere a coftui , 

Che te vuol morto , e teco tutti nui. 

XXII. 

Ed Orlando con fofca guardatura 
Ripiglia : Chi ti fa tanto cortefe ? 

Come hai mutato si prefto natura, 

E fai sì larghe e sì ftupende fpefe? 

Ah che queft’ acqua, Carlo , non è pura : 
Infidie certo il traditor ci ha fefe. 

In quanto a me , vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo fopra d’un incudine. 

XXIII. 


l 
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XXIII. 

Carlo, che Tempre fu di buona patta, 

E a creder mal di rado s’arrecava , 

Dille ad Orlando ed a Rinaldo : Batta ; 
Perchè da quando in qua lì è fatta brava 
La gente di Maganza , onde lor afta 
Muova fpavento nel Signor di Brava ? 

Indi rivolto a Gano di Pontieri , 

Ditte : Pretto verremo al tuo quartieri. 

XXIV. 

Ma non vo‘ già, che te ponga in rovina 
Per mia cagione. E diede a quello e quello 
Ordini efprelfi in fin per la cucina. 

Or mentre nel cor Tuo crudele e fello 
Gano contempla la ftrage vicina $ 

Io vo’ tornar piu ratto d’ un uccello 
A ricercar Defpina fventurata , 

Che ignoto è , dove U latto 1’ ha cacciata. 

XXV. 

Nè perchè forfè aflai più frettololb 
Di quel che ditti , a lei rivolga il canto à 
Sarò per avventura altrui nojofo. 

A dirla qui tra noi , m* increfce tanto 
Del mio buon Carlo , e ne fto sì dogliofo 
Che il verfeggiar mi vien rotto dal pianto. 
Onde per non morir , Donne , di pena , 
Per qualche poco vo’ mutare fcena. 

Tomo III, D 
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xxvi. 

Finito il ballo , ed andati a dormire 
I giovinetti con le lor conforti. 

Entrambi prefe di Francia il delire ; 

E la mattina pe J vicini porti 
Cercaro navi per prefto partire. 

Ebbero i Cobonelì a reftar morti 
Al duro annunzio della lor partenza , 

Ed a reftar lor fecer violenza. 

XXVII. 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comportavano che fteffer più fuora. 
Lil ina ftrinfeal len teneramente 
Le belle donne , e d' affanno s’ accora : 

Ed effe penan pur lìmilemente, 

E fan di pianto tutte e tre una gora 5 
E voglion dire , ma tanto finghiozzano, 
Che-inlìem col pianto le parole ingozzano. 

XXVIII. 

Lirina per fermarli ancora un poco 
Motivò, come cofa ingiufta ell’era 
Lafciar lei cosi fola entro a quel loco. 

Tanto più che Ricciardo l’ altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco. 

Andò nel Monotopa di carriera ; 

Onie reftar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello , una fioccata. 

" \ 
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XXIX. 

Madide Rinalduccio : Se volete 
Venir con elio noi, venite pure, 

Che grati/fima a tutti ci farete $ 1 

Ma non vogliate , che per voi s’ ofcure 
Il nolìro nome, fe gentil voi liete. 

Aliai di Urane e barbare venture 
Abbiam (offerto in benefìzio altrui j 
E Francia ancor non fa nulla di nui , 

XXX. ' 

Quando fotto dell' elmo i crin canuti 
Coprono i noftri padri e il noftro lire, 

■ mille volte il di lì fon battuti. 

)ra giufto è , che pria del lor morire 
i riveggi amo , e forti e nerboruti 
egli ultimi anni li poffiam lervire : 

1 c mal fatto porre in complimenti 
pierà verfo Dio e i tuoi parenti. 

XXXI. 

cosi detto 3 lì pofero in mare , 

! un baleno difparir dal lito. 
iti loro , diedelì a penfare 
la , e prefe Cubito partito 
icfar nel Monotopa, e di lafciare 
>na lòtto un abito mentito : 

>Ie ancor , giacché lo può volere, 
farli ( come fece ) in un fcudiere. 

D z 
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XXXII. 

Non fa , che il penfier fuo punto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona. 

E quando fpande i negri orridi veli 
La notte , e la figliuola di Latona 

kJ 

Fa divenir d* argento e terra e cieli 5 
Sopra un deftriero alato s’abbandona , 

Che a Ricciardo sì pretto la conduce , 

Che ancor del dì non coniparia la luce. 

XXXIII. 

Nè vi ttupite , fe per aria vola 
La bella giovinetta : ancor polfiede 
L’ arte rthe apprefe nell’orrenda fcuola 
D’ Origlia, e fu la fua diletta erede. 

E fe ben ora abbandonata e (ola 
E' la gran felva $ appo di lei rifiede 
Quella virtù , per cui ha tal poflanza , 

Che di gran lunga il penfier noftro avanza.' 

XXXIV. 

A piè degli alti monti della luna 
E' condotta Lirina dal deftriero: 

Scende ella torto tra la chiara e bruna 
Aria dell’aftro del giorno foriero ; 

Guarda, fe vede lì perfòna alcuna, 

E parie di vedere un cavaliero, 

S’ accorta verfo lui , e lo ravvila 
Per Ricciardo al cavallo , alla divilà. 
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xxxv. 

In un attimo allora ella ripiglia 
□fato volto , e per nome lo chiama ; 
juella voce torto lo fcompiglia , 

1 fa temer di alcuna frode e trama. 

• là fi volge , e fida ben le ciglia 
ià fatto giorno) ne la bella dama , 
er Lirina la ravvifa , e grida : 
folce j o grata, o cara amica, e fida. 

XXXVI. 

0 come a tempo mai tu fé* qui giunta 
edermi morire or or d’ affanno ! 

: si Defpina ella è da me difgiunra, 
e più fperanza i penfier miei non hanno 
rivederla. In fu quell’ erta punta 
Ha montagna , e moftri e furie rtanno 
guardia d’una rocca alta alle ftelle , 

>rfe ancora va più in fu di quelle. 

XXXVII. 

filivi racchiufa è la fedel mia fpofa, 

1 ftarà fin tanto o che la morte 
rraila a fine dei fuo mal pietofa , 
h' ella ceda per mia dura forte 

» voglie d’Ulaffo , che non pofa 
l’ efpugnar la bella anima forte: 
co Ravvi un Vecchio negromante , 
giorno e notte a fe la vuol davante. 
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XXXVIII. 

Di coftui non avrei molto pensiero; 

Che a vincer quefta forte di perfone 
Bafta ( e tu il fai ) il mio bravo deftriero. 

Ma la mia pena eli* è del torrione 
Fatto di grolfo muro, e muro vero j 
Onde in van contro lui tutta fi oppone 
Ogni virtude , ed ogni maeftria 
Di qualunque ammirabile magia. 

XXXIX. 

Nè fineftre, nè porte in lui rimiro; 

Onde come falirvi io non rinvengo. 

Però fon già tre giorni , che fofpiro 
A piè di quefta torre , e s’ io foftengo 
Me fteflo in vita e 1* anima non fpiroj 
E' che per anco viva in me mantengo 
La fperanza di girne un di là fopra : 

Ma non fo , come dar principio ali’ opra. 

XL. 

Già il negromante fa , eh’ io giro intorno 
A quefta rocca, ed a farmi paura 
Tutto l’ Inferno m* ha melfia d’attorno. 

Ma quefto mio deftrier, quefta armatura 
Colmo l’han fempre di vergogna e feorno } 
Nè pioggia , o gelo , od oltra cola dura , 

Nè fulmini , o voragini di foco 
AT hanno riinoflb mai da quefto loco. 
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XLI. 

Ma ciò che vaimi ? Or via ( dice Lirina ) 
Non diamoci per vinci così pretto. 
Cerchiamo alcuna capanna vicina , 

E racconfola il tuo (pirico metto : 

Perchè da oggi fino a domattina 
Di ritrovar tal cofa io mi protetto, 

Da farti fe non altro rivedere 
La tua Defpina, il tuo folo piacere. 

. XLI I. 

Come d’ eftate alla fubita piova , 

. Il fiore che tenea la tetta batta , 

S’ alza ad un tratto , e (irò vigor rinnova? • 
Così Ricciardo ( tanto in lui trapatta 
La gran letizia di sì dolce nuova ) . . 
Ripiglia lena, e la montagna latta, 

E venne con Lirina ad un tuguro , • 

Albergo di paftor fido e ficuro. . i 

XLI II. 

Quivi ancor Malagigi fi ridufle , 

Che fa quanto può mai pel fuo cugino ? 

Ma non fa nulla con tutte le butte , 

Che dà a’ dernonj ch’egli ha in fuo domino. 
Quel giorno trasformato fi condufle 
Su la rocca , e cangiotti in uccellino: 

Il vecchio lo conobbe, e mancò poco 
Non lo pelatte e l' arrottifle al foco. 

E>4 
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x li v. 

E gli fcappò di mano per ventura , 

Col perdervi la coda ed altre penne; 

Che poi tornando nella Tua natura , 

Per molto tempo il Pegno ne ritenne ; 

Perchè fu fpecie d’ una caftratura . 

Detto egli dunque quanto il di gli avvenne. 
Dille Lirina : Orsù, fe piace a Dio, 

Doman vi falirem Ricciardo ed io. 

XLV. 

Badate ben (rifpofe Malagigi) . 

Che quel vecchiaccio è un trino in cremelino. 
Gli pelerem la nuca ed i barbigi , 

E gli faremo fare un mal cammino 
( Dille Lirina ) eh* io fo far prodigi. 

Ciò detto , affili al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche frutto j 
E van rodendo un nero pane afeiutto. 

• X L V I. 

Pofcia fu 1* alga e fu la trilla paglia 

51 danno al Tonno ; e fui vicino prato 
Staffi il deflrier che ogni cofa Sbaraglia , 

Nè gli entra che rugiada nel palato : 

Se in quello loco il Garbolin non fbaglia j ’ 
Perch’io lo tengo per un bel trovato , 

E non m’ arreco a creder facilmente 
Che fi cibi un cavallo di niente. 
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X L V 1 1. 

Due ore avanti giorno per lo meno 
Si rifente Ricciardo , e s’ alza in piedi , 

E fi fcuoce d’ attorno l’ alga e il fieno. 

Lo ftefTo fa Lirina , e degli arredi 
Che feco porta , in manco d’ un baleno 
Tira fuoraun belliflìmo treppiedi, 

E vi pon fopra un tegamino d’ oro 
Scolpito d' un mirabile lavoro. 

XLVIII. 

Poi fi leva di tafca un’ampollina ,' 

E verfa in quello due gocciole fole 
D’ una cerca acqua che parea turchina, 

E fa bollire in fin che nafca il Sole , 

Fra tanto note Arabiche fciorina , 

Che non s’ apprendon nelle noftre fcuolej 
E fa col piede fcalzo e con le mani 
Gefti da fare (piritare i cani. 

X L I X. 

Ma quando vede il Sol che già compare 
Leva dai foco il tegamino, e in giro 
Corre d’ attorno a Ricciardo , che pare 
Per lo ftupore ornai fatto deliro: 

E dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpruzza con quell’ acqua , e (o cafo miro ! ) 
Ei diventa ufcignuolo , ella fmeriglio 
Che rollo nel groppon gli dà di piglio, 

V) 
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L. 

E in larghe rote per aria dibatte 
Le prette penne, e (opra l’alta torre 
Si pofa j e l’ ufcignuol grida e lì (batte 
E par che dica : Chi mi viene a torre 
Da qnefti artigli , e chi per me combatte ? 
Tofto Delpina , e totto il vecchio accorre, 
E tolgono dall’ ugne del falchetto 
Il creduto da lor trifto augelletto. 

LI. 

Defpina l’ accarezza , ed ei rifponde 
Come fa , come puote ; ed or le vola 
Sul bianco collo, or fu le trecce bionde: 

E quanta voce ha dentro della gola , 

Tutta da fuori in armonie gioconde. 

Il vecchio , che ftregone era di fcuola. 
Comincia a fofpettar che quell’ uccello 
Non fi a Pvicciardo , e fi becca il cervello. 

L II. 

E alla donzella lo toglie di mano, 

E di diacciargli il capo ancor fa prova ; 

Ma in quefto mentre piomba di lontano 

11 falco fopra lui, che gli ritrova 

Gli occhi , ed in tetta tagli un doppio vano : 

Si che cieco ad un tratto egli (i trova. 

. ^ 

Grida lo (venturato, e gli domanda 
La vita in dono, e ben lì raccomanda. 
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liii. 

In quello mentre ritorna Lirina 
Nell’ efler Tuo, e fa che torni ancora 
11 buon Ricciardo , che ailafua Defpina 
Vanne , e par che di gaudio egli fi mora. 

Ma il noftro Carlo in tanto s’avvicina 
Alla terribil valle traditora : 

Ond' io voglio lafciare nella torre 
Quelli, e veder ciò che al buon Carlo occorre.’ 

L I V. 

La divina pietà, che non rimane 
Da alcuna cofa circondata e ftretta , 

E tanto Rende le braccia lontane , 

Che fuor del noftro mondo ancor le getta 3 
Per falvar Carlo , e render nulle e vane 
Le forze del demonio , e pura e netta 
Far l’alma fua, ed’ Orlando , e Rinaldo; 

E liberarli dall’ eterno caldo-, 

L V. 

Difpofe che pailalTer da Bajona , 

Un di che v’ era appunto il giubbileo , 

In cui il Papa a qualunque perfona 
( Se non era Scifmatico od Ebreo ) 

Che confeflato fi folle alla buona, 

E pianto ogni fuo fallo iniquo e reo, 

E fatta qualche po’ di penitenza; 

Donava una pienifiima indulgenza. 

D 6 
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L V I. 

Carlo per dare efempio a* Tuoi vaflnlli 
(Che ciò che fa il maggior, fanno i minori) 
Porroffi in chiefa , e confefsò i Tuoi falli , 

E drJgli occhi mandò gran pianto fuori. 
Rinaldo , ancorché a vede de’ gran calli 
Su la cofcienza pe’ Tuoi tanti amori , 

Pur confelfoflì anch’ egli, e da cinque ore 
Stettefi umile a' piè del confellbre. 

L V 1 1. 

Orlando poi foletto umile e pio 
lece del ben per fe , ma fuor di chiefà: 

Si mife a predicare , e lodar Dio : 

Ed era la fua faccia tanto accefa 
Di Tanto zelo e celeftial de/io j 
Che ancor con V armatura cosi pela 
Sollevoflì da terra un braccio intero. 

Tanto era fido in Dio col fuo penderò! 

L V 1 1 1. 

Da. che gran tenerezza e maraviglia 
Nacque in tutti i foldati , e ognuno a gara 
Clii quello frate, e chi quel prete piglia , 

E moftra nella faccia afflitta e amsra 
Il dufcl, che di Tue colpe il cor gì’ impiglia. 

L’ aria fra tanto olcre V ufaro chiara 
Rifplende, e d’una infolita letizia 
Si colma Carlo e ognun di fua milizia. 


Die 
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LIX. 

Stetter la notte ancor nella cittade 
Modelli pili , che gli umili novizj 
In proceflìon non vanno per le llrade. 
Rinaldo lede in fino gli Efercizj 
Di Sant’ Ignazio. O divina bontade ! 

Tu fola eftirpar puoi i noftri vizj , 

E farci fanti di cattivi e trilli j 
Purché delTatto male un fi rattrifti. 

LX. 

Ganellone ancor ei, per non parere 
D’ aver l’alma di fugherò o di fieno 
Diceva borbottando il miferere , 

E fi teneva il fuo capaccio in feno. 

E trattoli da parte , e in fui oleifere 
Frullandoli , pregava il Nazzareno 
A perdonargli l’ opre fue nefande ; 

Di che Cario ne aveva un piacer grande. 

LXI. 

Ma Rinaldo, ancorché tanto contrito. 

Gli dilfe : Gano, lafcia quella frulla , 

Che non hai vifo ancor di convertito , 

E falza penitenza Iddio difgulla. 

Riprefe Orlando : Cugin mio gradito , 
Lafcialo fare , e menar ben la fufta. 

O burla ; e fi fa male daddovero. 

O non burla ; e dà mano un buon mellierpi 
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L X 1 1. 

In quanto a me ; lòn io d’ una natura 
Che a penfar mal , quando veggo far bene , 
Non mi fo indurre , e panni cola dura. 
Cugin , tu hai fangue dolce nelle vene 
( Riprefe il buon Rinaldo ) Io ho più paura 
Di collui , quando un Grillo in man lì tiene , 
E bacia terra, e biafcia avemmarie 
Che le il trovaflì armato per le vie. 

L X 1 1 1. 

Io mi fon confelfato addio addio , 

Nè dico ciò per mormorar di lui ; 

Ma chi non fa eh’ è gente da procedo 
La M: ganzefe , e che un trillo è collui ? 

E noi gli andremo fconligliati apprelfo, 

E ci porremo negli agguati fui ? 

Cugino, andiam da Carlo , fe ti aggrada 5 
E lo preghiamo , acciò che muti ftrada. 

L X 1 V. 

Riprefe Orlando: E che li può temere 
Da Gano ? Forfè infìdie , o tradimenti ? , 

Mi rido in quanto a me del fuo potere ; 

E faccia pur , ciò eh’ ei far puote , e tenti 
Di mandar noi con Carlo all’ awerlìere , 

E flrugger tutte le Francefche genti : 

Che come vuol , non gli anderà già fatto , 

E rimarrà da noi vinto e disfatto. 
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LXV. 

Or mentre in gui fa tale fi ragiona 
Da’ due guerrieri, il traditor s’infinge 
Di non udirli , e frulla fua perlòna 
Sì, che di fangue il duro nerbo tinge. 
Carlo in vedere un* opera sì buona , 
Abbraccia Gano , e al feno fe lo flringej 
Nè vuol che più fi batta , e gli comanda 
Che ponga il nerbo e ogni rigor da banda. 

LXV I. 

Ma Rinaldo ripiglia: Eccelfo Sire, 

Io forfè ti parrò maligno e trillo 
A prima faccia , e dannerai '1 mio dire. 

Ma del tuo danno troppo mi rattrillo$ 
Perchè rollili ti vuole far morire. 

Meglio in man gli ftarebbe di quel Crillo 
Un ritratto di Giuda appefo al fico , 

O d’altro falfo micidiale amico. 

LX VII. 

Quello ribaldo condurracci , dove 
Certo a noi non varrà forza o valore. 

Già conofciuto abbiamo a mille prove. 
Quanto egli abbia maligna e mente e cuore | 
E Ipereremo adellb eh* ei ci giove , 

E che ferbi per noi un vero amore ? 

Carlo , perdio non ho timor di morte. 

Ma temo fol di non morir da forte. 
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LXVIII. 

E Carlo a lui con placido e fereno 
Volto rifponde : Caro il mio Rinaldo, 
Medicina talor , talor veleno 
Egli è il fofpetto ; nè Tempre ribaldo 
Stimar fi dee chi pone al fallir freno, 

E nel nuovo propofito fta faldo. 

E mal per noi, Te il giudo offefo Iddio 
FolTe del tuo parere , e non del mio. 

LX1X. 

In quello mentre Gano Te gli getta 
A’ piedi , e fra fofpiri e fra finghiozzi 
Dice : Signor, fa pur la tua vendetta 
De' miei delitti così brutti e Tozzi. 

Che ad arbor guada non ci vuol , che accetta} 
E farai opra giuda , Te tu mozzi 
A me quello infedel capo , che Tpefifo 
Nutrì penfieri di vederti opprefTo. 

LXX. 

E Rinaldo : Signor , giacché ti prega 
Di morire ( ToggiunTe ) non tardare 
A confidarlo. Io pigliere’ una Tega , 

E per lo mezzo lo farei Tegare. 

Ma Carlo a’ detti Tuoi nulla fi piega; 

Anzi a Gano fi volta , e fallo alzare, 

E 1’ afficura, che il giorno vegnente 
Verranne a Roncifvalle con Tua gente. 
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L X XI. 

Indi a cena fen vanno , e polcia a letto : 
Ma Rinaldo eh’ è volpe antica *e furba , 
Scappa di ftanza , e fugge via foletto 5 
Che non vuole ir per acqua , quando c turba: 
E pieno di paura e di folpetto , 

Che per Carlo l’ affanna e lo conturba , 
Prende la via della Navarra, e ftafli 
Nafco/ò il giorno fra le fronde e i fallì. 

LXXII. 

E già vicino a Roncifvalle egli era, 

E già vedea le tende Maganzelì , 

E già più d* un di quella infame fchiera 
Vedea girare intorno a quei paefi. 

Ond' eali penfa in fui far della fera 
( Perche altri noi ravvili e lo palei! ) 
D’uccidere qualcuno di Maganza , 

E mutar velie , e celar fua fembianza. 

L XX III. 

E detto fatto : a un cavalier che viene 
Incontro a lui , tira un fendente in tella , 

E te lo fpacca almen fino alle rene. 

Indi lo fpoglia della fopravvella , 

E le la pone ; e gli flava sì bene , 

Che pareva per lui quali contella $ 

E pofeia va tra’ Maganzeli , e quelli 
Lo tengono per un de’ lor fratelli. 
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LXXIV. 

Quindi or con uno , or con altro difcorre » 
E ad do ffo a Carlo adopra il forbicione , 

E dice : Finalmente io vedrò torre 
Impero , e vita a quello reo ghiottone. 

Già gli è in cammino , e già fi viene a porre 
Ne’ noftri lacci; e quel guercio Barone 
Verrà pur feco , e quel Rinaldo pazzo , 

Ch’ hanno fatto di noi tanto {Irapazzo. 

L X X V. 

In foftanza però nulla ricava , 

In che confida proprio la congiura. 

Vede eh’ è lieta quella gente prava , 

E attende Carlo intrepida e ficura: 

Ed in genere fol ri pelea e fcava, 

Che il di vegnente daran fepoltura 
In Ròncifvalle a Carlo e alla lua corre; 

Ma gli c nafeofto il modo della morte. 

. LXXVI. 

Che a pochi il dilTe e in gran fegreto Gano, 
Che non fon cofe da bandirli in piazza. 

Onde dolente il Sir di Montalbano 
Lafcia le tende e la ribalda razza, 

E ratto corre inverfo Carlomano , 

Che a lui non crede e quafi lo ftrapazza , \ 

E lo ritrova appunto , che venia 
Di Ròncifvalle per la dritta via. 


Canto ventiquattresimo. 91 

l xxv 11 . 

E meflfofi di fronte al fuo deftriero 
Grida : Signore , non andar più avanti. 
Roncifvalle per Carlo è un cimitero, 

E v'andremo fotterra tutti quanti. 

Io di la vengo , e ti racconto il vero , 

Che udito ho ragionare quei furfanti; 

Udita ho la lor gioja , il lor conforto, 

Con la ipeme cne in breve farai morto. 

L XX VI 1 1. 

E' certa la congiura , e fol nafcofa 
E' la maniera onde dobbiam perire. 

L’ efercito Francefe a quella cofa 
Tutto s* accende di gran fdegni ed ire. 

Carlo con faccia torbida e penfofa 
Si volta a Gano, e si gli prende a dire .* 
Quando il fofpetto non ha fondamento , 

E' un* ombra vana , e la dilegua il vento; 

L X XI X. 

Ma quando a fofpicar move ragione , 

Chi dorme in fui fofpetto , è un uomo ftolto; 
Però a quel che Rinaldo ora ti oppone , 
Rifpondi , e fe in errore farai colto , 
All’opra uguale attendi il guiderdone. 

Ma fe ogni dubbio ne verrà difciolto , 

Come io voglio fperare ; avrà Rinaldo 
Pena d’ averti prefo per ribaldo. 
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JL X X X. 

Egli con fronre intrepida e ficura 
Ti guarda} e dice ch’entro alle tue tende 
Si ragiona da’ tuoi l’alta congiura 
Contro di noi , e che da lor s’ attende 
Noftra venuta , e che non han paura 
Delle noftre armi ancorché sì tremende 
Al mondo tutto. Or tu qual dai rifpofta 
A cosi grave e orribile propofta ? 

L X X X I. 

Ganofenza mutar colore in vifo. 

Col ciglio bafTo e le mani incrociate , ’ 
Ditte : Signor , mi moverebbe a rifo 
Sì pazza accufa } fe di fedeltate 
Non fi trattafle , e non reftatte intrifo 
D’obbrobrio il mio candore e lealtare } 
Che in certe cofe , ancorché non fien vere , 
'Un’ombra, un filo, un neo dà difpiacere* 

L X X X 1 1. 

Egli parla di ciò che fi favella 
Nelle mie tende, e dice orrende cofe 
Di tradimenti e congiura afpra e fella > 

E fama, e voce pubblica anco efpofe 
Etter colà della fatai procella. 

Or s’ egli è ver , che fra le più gelofe 
Opre fi ponga un regio tradimento; 
Come ei l* udì da cento bocche e cento ? 


Digitized by Google 


Canto ventiquattresimo. 9$ 
LXXXI1I. 

La voce. Signor mio , vola pur troppo: 
Maflìme allor che libera fi getta $ 

Nè lido in mar, nè monte a lei fa intoppo ; 
Ma lieve paffa a guifa di faetta 
Per ogni banda. E nunzio muto e z oppo 
Sarà fiata per Carlo, e chiufa e ftretta 
Avrà volato fol fra le mie genti , 

Invaghita de’ noftri alloggiamenti ? 

L XXXIV. . 

O non dice , Signor, Rinaldo il vero} 

O s' ei lo dice , avranno me lontano 
Fatto coloro un difegno si fiero. 

Ma ciò non credo , e ogni intelletto (ano 
Sarà del mio parer , del mio penfiero. 

Ov’ è mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta imprefa ? Forfè a lor fi copre 
Quali fieno di Carlo e l’ armi e l’ opre ? 

LXXXV. 

E dove lafcio il gran Signor d’ Anglante g 
E te , Rinaldo , fulmini di guerra , 

Che ftando Tempre al gran Carlo davance , 
Da ogni oltraggio lo (campate in terra? 

Ma tu ben fai , come di ritfè amante 
Egli è Rinaldo , e qual odio lo afferra 
Centra il mio fangue, e con ragione ancora} 
Ma io e i miei non fiam più quei d’ allora» 
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lxxxvi. 

Pur veggo ben che per la colpa antica 
Trova P accula mia facil credenza 
Nell’ alma tua , benché del giufto amica. 
Però lontane dalla tua prefenza 
Vadan le genti mie 5 cacciò fi dica, 

Che a offender Carlo Maganza non penza , 
JLafcin l’armi e i cavalli, e difarmati 
Errin come gli armenti in mezzo ai prati. 

LXXXVII. 

E perchè nomfi pon fine al fofpetto, 
Ed’ ogni cofa s’ombra facilmente $ 

Forfè chi (a ? d’ alcun veleno eletto 
Snra^qualche timor nella tua mente 5 
E di quanto averai veduto o letto 
Di gente eftinta così bruttamente. 

Ti (òvverrà. Non fia bevanda o cibo, 

Che tu tocchi , fe prima io non la cibo. 

LXXXVII I. 

- E poi giacché Rinaldo ardito e franco 
Dice , che la congiura è affai paiefe : 

Prendi , fignor , della mia gente un branco 
Qual più ti piace , e con facelle accefe 
Ora fotto alle braccia, or fopra il fianco 
Fa che da’ tuoi fieno lor voci intefe 5 
È fe diran , che traditor fon io; 

Rallèreni il tuo core il fangue mio. 
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l x x x 1 x. 

Ma tu vanne fpedito , o Pinabello , 

A dir loro, che fenza armi e deftrieri 
Vadan fuor delle tende. Intanto appello 
In mio favore i numi eterni e veri: 

E f io nutro penderò iniquo e fello ' 
Contro di Carlo e de’ luoi cavalieri ; 

Signor , li prego che avanti a’ tuoi lumi 
Fulmin dal ciel difcenda , e mi confumi. 

XC. 

Rinaldo non potè Ilare alle mode, 

E incominciò : Signor, ftiam bene all* erta; 
E fe punto elio furbo ti commolfe. 

Non dubitar , perchè la cofa è certa. 

Ma dille Carlo ^ ancorché vero folfe 
Ciò che tu dici , fe vuota e deferta 
De’ Maganzelì la campagna reità, 

Qual cola a noi elfer potrà molefta ? 

•XCI. 

E il ver diceva il povero lìgnore. 

Che non làpeva e non aveva udito 
Della terribii polvere il furore , 

Che infegnò Satanalfo ad un romito. 

Che poi la diede a Gano traditore. 

Ma giacché ho da vedere incenerito 
Cosi buon vecchio , vo* prima cercare 
Di gente-che lo polfa vendicare. 
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xcii. ; 

Nalduccio ed Orlandino in tempo corto , 
Se fi mifura il gran viaggio e ftrano , 

Giunfer di Burdigala entro al bel porro , 

Cui fe natura e non ingegno umano j 
E lo formò così piegato e torto , 

Che fembra un arco che ripofi in piano : 

E dicon di quell* arco efler la corda 
La Garonna, che in mar corre sì ingorda, 

xeni. 

Quivi fi foffermaro un giorno folo , 

Poi prefero il carri min verfo Baiona ; 

E nel calcare il defiato fuolo 
Sentivan tal piacer nella perfona , 

Che a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in fon di madre non cagiona : 

E le lor donne anch’ efife per confenfo 
Moftravano allegrezza in ogni fenfo. 

XCIV. 

Ma lafciamoli ftare in allegria , 

Che tra poco averan tormento e pena; 

E noi fra tanto pigliamo altra via : 

Quella non già, che a Roncifval ne mena ; 
Che m’empie troppo di malinconia ; 

Ma un’ altra ne cerchiarti grata ed amena 5 
E forfè troveremla. Ma per poco 
Or vo’ pofar , che già fon fatto roco. 

Fine del Canto ventiquattrefimo • RIC- 
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D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO VENTICINQUESIMO. 

ARGOMENTO , 

✓ 

L trina del fiuo crin , come di fioppa , 

Forma una corda e il girifalco lega, 

A quel fi pone co i compagni in groppa , 

E in aria a voglia fua lo fipinge e piega. 

Su quello il vecchio in Egitto galoppa ; 

Per fiarfi erede della morta jlerga, 

Refia uccifia una vecchia in mes^o a un calle • 
Muore Carlo abbrucialo in Roncifivalle, 

I. 

Se quando incominciai quello lavoro. 

Che fu per gioco , e poi bel bello crebbe, 

E mercè crebbe dell’ Aonio Coro 
Sì , che finito ornai dir fi potrebbe ; 

Vittoria illuftre * cui tanto oggi onoro. 
Quanto mai regai donna in pregio s’ ebbe, 
V’ avelli villo e conofciuto prima : 

D’ altri verfi il tefieva , e cC-altra rima. 

* l a Sig. PrincipeiTa vittoria Altieri Pallavicina, 

Tomo I li, E 


« 
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IL 

E aiaceriano in un filenzio ofcuro 

, U 

Defpina bella e il prode Ricciardetto : 

Che di voi fola avrei cantato? e giuro 
Che il buon voler , di cui ricolmo ho il petto, 
Di timido ni’ avria fatto ficuro; 

Ed il vafto argomento , e si perfetto , 
Onore e lode fenza alcun lavoro 
Acquiflato ni’ avria dall' Indo al Moro: 

III. 

Ma l’ effer voi si grande e sì fublime 
Per virtù, per natali, e per quei doni 
Che Dio talor nelle grand’ alme imprime. 
Pur per moftrarne, quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell’ eccelfe cime 
Del monte, ove gli Dei han lor magioni $ 
Ed io- sì baffo e ofcuro , che a fatica 
Si fa che viva dalla gente amica : . 

IV. 

Fu la cagion che non alzarti mai 
La debil viltà a quell* immenfa luce , 

Che vi circonda, e vince il Sol d’ affai. 

Ma giacche la fortuna ora m’è duce 
A tanto bene , e da’ be’ voftri rai 
In me fpirto novello fi produce : 

Chi fa che un giorno del Permeffo in riva 
Alto di voi non canti , aito non feriva ì 
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v. 

E dica , come in voi hanno lor lede 
Le grazie tutte e le virtù più belle $ 

E come trafparir chiaro fi vede 
Per lieve nube il lume delle ftelle: 

SI T innocenza , 1 ’ oneftà , la fede , 

E i penfier faggi che nutrican quelle, 

Van trafparendo dalla voftra fronte 
Per luce , che non fia che mai tramonte. 

VI. 

Nè tacerò que’ modi almi e cortefi , 

Che fon catene a gli animi gentili $ 

E dirò infieme , ove gli avete apprefi, 

E da qual madre. Cosi meno umili 
Foffer miei verfi , o di quel foco accefi 
Che far li fuole al buon Febo fimili; 

Che vorrei dir di voi e del conforte 
Co fe da farvi viver dopo morte. 

VII. 

Ma tempo è ornai di ritornar là, donde 
M’ era partito , e feguitar l’ iftoria j 
Perchè male fi mefcola e confonde 
D’ ogni altra il pregio con la voftra gloria. 
Che come de’ gran fiumi le grandi onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria 5 
Così quando'di voi prendo a cantare , 

S’ olcura ogni altra , e 1 * opera difpare. 

E * 
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Vili. 

Redato cieco il mifèro cuftode 
De la bella Defpina , e ritornato 
In Tua fembianza il buon Ricciardo e prode, 
E nella fua Lirina : fé beato 
Fu il cor d’ entrambi , dicalo chi l’ode. 

Ma perchè poco dura un lieto dato , 

Sepper come per Tempre era impedita 
A tutti lor della torre 1* ufeita. 

IX. 

Che l’ acciecato Vecchio in volto afflitto^ 
Volefle il cielo ( difTe ) eh’ io poterti 
Di qui fuggire , e si del mio delitto 
Scampar la pena , che fenza procedi 
Su queda torre rimarrò confitto ; 

E foffrirete ancor gli affanni rtefli , 

O voi , eh* ora godete e fate feda 
P’ avermi tratti gli occhi dalla teda. 

X. 

Qui non c’ è fcala che abballò conduca ,* 

E non fon funi da calare a terra $ 

E quello che fi beve e fi manduca , 

Ci vien d’ Egitto , e col becco l’ afferra 
XJn grande uccel, che prima ancor che luca 
Il giorno , dal gabbione lo diflerra 
Ove lo tien la maga Arimodìa, 

E per cibarci a noi quafsu l’ invia. 
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xi. 

i ; 

E quello uccello ancor lettere porta 
A me della Tua maga , e vuol rifpofta: 

Or che degli occhi in me la luce è morta , 
Tornerà indietro con la Tua propofta: 

Ed Armodìa, eh’ è fata tanto accorta , 
S’accorgerà che qui frode è nafeofta 5 
E fatto ciò che l’ arte le dimoftra , 
Verrannein fretta alla rovina noftra. 

XII. 

Cortei d’-Ulafl© ella è parente Aletta , 

E per Affrica tutta è sì poflente , 

Che il (omino Giove infino la rifpetta ; 

Ed ama tanto quello fuo parente , 

Che giorno e notte quanto può 5* affretta , 
Perchè fieno in Defpina affatto fpente 
Le prime fiamme , e perche volga in ira 
l'amore , onde per altra ella fofpira. 

XIII. 

Ed io che fui antico fuo fcolare, 

Td imparai molte gran cofe e belle 
( Che lieto me , fe or le poterti fare ! ) 

Qua venni per cammino alto alle (Ielle 
A cuflodire le fembianze rare 
Di quella giovinetta inerme e imbelle: 

E perchè alcun non la portali via , 

Sommo poter mi diede Arimodìa. 

- E 3 
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XIY. 

Nel mentre che in tal guifa egli ragiona^ 
Ecco s’ ofcura il Sole , e ftrepitofo 
Delle grand’ ali il battere rifuona. 

Tremò il Vecchio al rimbombo, e dolorofo 
Dille : Doman non giungeremo a nona , 
Che farem morti in modo obbrobriofo. 
Guarda Lirina la voiatil fera , 

Che affai più grolla d’ un giumento eli’ era* 

XV. 

E le penne grandilfime dell’ ali 
Eran licuro ( a dirla fcbiettamente ) 

Per fino al mezzo , come fono i pali 
Che danfi in piano a gran vite cadente $ 

Gli artigli acuti aliai più de J pugnali ; 

Il petto , il collo , ed il roffcro valente , 

E la coda, ed in fin ciò eh’ egli avea , 

Alla grolfezza fua corrifpondea. 

XVI. 

E vede come il becco ha traforato , 

E in quel forame è un bell’ anello d’oro, 
Onde un penfier le venne difperato , 

Per isfuggire il vicino martoro; 

Giacché lo poter fuo è in lei ceffate , 

Nè qui può far con 1’ arte fua lavoro. 

Si taglia a un- tratto la fua treccia bella , 

E fanne una ben lunga cordicella. 
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XVII. 

E va d’ attorno al girifalco Arano 
Per infilar la corda nell’ anello , 

E gli lifcia le penne con la mano, 

Tenendo l’ occhio al becco ed all’ ugnelle : 
Ma quegli fe ne va da lei lontano. 

Ella fekehiama, e dice : Bello, bello. 

Ma non per quello ei fi fofferma punto , 

Nè puote elfer da lei giammai raggiunto. 

XVIII. 

Il cieco , che non fa ciò che far vuole 
Lirina , e crede che gli voglia torre 
11 foglio contenente le parole , 

Che a lui manda la maga entro la torre ; 
Dice ; Fanciulla , altrui lafciar non fuole 
La carta quello uccello , e non occorre 
Che ti ci provi. Solo in mano mia 
Porralla 5 che sì vuol chi a me l’ invia. 

XIX. 

Ed ella : Dai fuo roflro un cerchio pende 
( Dice ) e vorre’ infilarlo a tutti i modi. 

E il cieco a lei : Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi ? 

O come mal da te , donna , s’ intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fien fodi 1 
E a lui la giovin bella : Cieco mio, 

Infilalo 5 e poi lafcia fare a Dio. 

E 4 
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xx 

Sapea Lirina , che fatai catena 
E' bionda treccia di donzella pura , 

Per legare umdragone, una balena, 

O qualunque altra fera orrenda e dura: 

E volve in fuo penfier , (e quello affrena 
Uccel di si mirabile figura , 

Di poter quinci facilmente ufcirej 
Che tutto s’ ha a tentar per non morire. 

XXI. 

E perchè il vecchio ninnola e balocca * 

E non s’ induce a far ciò eh’ ella brama > 
Con man Lirina gentilmente il tocca * 

E dice : Se la villa da te s’ama , 

Anzi la vita, in lafciar quella rocca 
Seconda allegramente la mia trama \ 

Ch’ io voglio ufeir con tutti dalla torre 
E ti vo’ in tefla gli occhi tuoi riporre. 

XXII. 

A tal promefla rallegroflì tanto 
Il cieco vecchio , eh’ ebbe ad impazzare $ 

E fattoli all’ uccel condurre a canto , 

Prefe con man l’anello , ed infilare 
Lo potè con quel crin dorato e fanto,' 
Infilato 1’ anel, volle beccare 
L’uccello il freno; ma quando s’accorfe 
Ch’ era crin di fanciulla , più noi tnorfe.- , 
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XXIII. 

Ed ella fu l’ampilTimo verone 
Della torre fcoperta , a fuo piacere 
^Lo maneggiava j ed ora cavalcione 
Gli flava fopra , ed or polla a federe* 

E fatta fpelfo quella funzione y 
Mifura il dorfo di sì gran fparviere , 

E da fei braccia lungo efler comprende ; 

Onde a’ compagni a sì parlare imprende: 

XXIV. 

Se vi dà il cuor fu lui meco falire , 

E gir per l’ aere vano in larghe rote > 

O morte o fervitù potrem fuggire. 

Le vie del cielo a me non fono ignote , 

E non mi manca ingegno e franco ardire* 

Nè quello uccel, ma il carro di Boote 
Saprei guidare, e quel del Sole ancora» 

Ma bifogna troncare ogni dimora* 

XXV. ' . 

Su la fua fchiena io falirò primiera , 

Se così parvi ; e prelfo a me verranne 
Defpina , e a gli occhi avrà una benda nera * 
Acciò che il giracapo non la inganne. 

Dopo Ricciardo * e perchè qui non pera , 

Di fame il vecchio , o folo non s’ affanne > 
Ponetevi lui pure. E così detto , 

In fui falcone ella fall di netto» 

E; 
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xxvi. 

Ricciardetto bendò la Tua Defpina , 

E bendata così la mife appreflo 
Della leggiadra intrepida Lirina: 

E prefo il vecchio , gli fe far lo ftedo. 

Egli pure vi Tale , e la divina 
Bontade prega che non redi oppreflòj 
E non faccia con tutta la brigata 
Qualche folenne orribile calcata. - 

XXVII. 

Sprona col piè Lirina il grande uccello. 
Ed il roftro col luo crin biondo fcuote. 

L’ ali immenfe allor quei batre bel bello, 

E lì rincora , e per le valle e vuote 
Strade del del s’invia leggero e ftiello. 

Ella fa eh’ egli vole in larghe ruote , 

E eh’ egli muova in guifa le grandi ali , 
Che a poco a poco e Tempre abballò cali. 

XXVIII. 

Ricciardo appreflo il fuo dolce teforo. 
Che gli tremava in braccio di fpavento , 
Sentiva del tardar si gran martoro. 

Che un anno gli pareva ogni momento. 
Venne il tempo alla fin si grato a loro 
Di-coccar terra , e n' ebber tal contento, • 
Che furo viciniflìmi a morire. 

Or quanto folfe , e chi potrà ridire 
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XXIX. 

Calato appunto in fu quel verde prato. 
Dove errava difciolto a Tuo piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato. 
Diede Urina il grifon Tuo a tenere 
Al vecchio che degli occhi era privato , 

E corre alla capanna , e dai forziere 
Dove ferbava le virtù mirande. 

Di bel zaffiro traile fuor due ghiande. 

XXX. 

E l’ una e l’ altra pofe entro de’ cavi 
Della fronte del vecchio , e , quefti in vece 
D’ occhi Taranti luminoii e bravi 
( Gli dille } ed egli diece volte e diece 
La ringraziò ) ma vuoici o delie navi 
Cercar tenace indiflolubil pece , 

O della colla ( foggiunge Lirina) 

Che perderli potrefti una mattina. 

XXXI. 

E Malagigi fi traife di tafca 
Un fcatolino pien di certa cera 
Del colore di cerafa amarafca , 

Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fierillìma burrafca. 

Di quefta empi dove incavato egli era , 

Poi quelle ghiande ella vi pofe in modo. 

Che vi ftavano bene e ftavan fodo. 

E 6 
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XXXII 

Ed eran d’ una villa così fina , 

Che il buon Vecchio dicea: Là fu quel monte 
lo veggo una formica che cammina r 
E veggo tra le frondi un chiaro fonte? 

Ed un cardello che vi fi fpollina ; 

Veggo un lepre che donne, e nella fronte 
Havvi una mofca con 1* ali dorate. 

Tanto far ponno r e tanto dar le Fate l 

XXXIII. 

Or mentre quelli Hanno in allegria 
Fuori d’ ogni timor , d’ ogni periglio ? s 
Sofpettofa in Egitto Arimodìa , 

Non veggendo tornare il fuo famiglio 
( Dico l’ uccel , che a portar fogli invia ) 
Temè di frode , e mette in ifcompiglio 
Tutta la cafa j e getta l’ arte y e vede* 

La cagion , perchè il falco a lei non riede. 

XXXIV. 

E fi pon l’ ugna in fu i capelli bianchi , 

E fe li va {frappando a ciocche a ciocche j. 

E fi (batte pe’ muri e per gli banchi y 
Cotanta rabbia avvien che il cuor le tocche. 
Forza è che il vifo a ciafchedun s’imbianchi 
De’ Tuoi ferventi , e ftanfi a chiufe bocche 
Ed occhi aperti , e non fanno capire 
Da che tanta ira in lei polla venire. 
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xxxv. 

In quefla rabbia , in quello crepacuore 
Arimodìa fi flette ( a farla corta ) 

Il tempo giuflo di ventiquattr’ ore. 

Poi fola ufci limile a donna morta , 

E l’aria empì di fpaventofo orrore : 

Indi per una via nafcofla e torta 
Andò del Nilo alla Tettimi foce, 

E mandò fuori una terribil voce , 

XXXVI. 

E fa precetto a quanti erran per l’ acque 
E van per l’aria demonj fcaltriti , 

E a quanti a Dio d' innabiflar già piacque 
Ai Tempre neri e lagrimofi liti. 

Quindi ciò fatto , crollò il capo , e tacque 
Girando attorno gli occhi inferociti j 
Quando ecco il mar s’ efìolle , il del s’ofcura, 
E fi fconvolge tutta la natura. 

XXXVII. 

Pendon l’ aria fi ridendo allocchi , e gufi 5 
E flrane arpie , ed aquile grifagne 5 
E come porco che per fango grufi , 

Cosi pare ciafcuna che fi lagne : 

E qual di lor fu gl’ incavati tufi 
Si pone, e accoglie le flefe ali e magne, 

E qual fu’ tronchi , e qual con tardo volo 
Or s’ erge in alto x or va radendo il fuolo. 
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xxxviii. 

E per lo mare foche valle , e porche , 

E picrici fi veggono a venire , 

Tutte in fembianze moftruofe e fporclie } 

E come monti fu I’ onde apparire 
Le fterminate orribiliflime orche , 

E fuor dell’ acqua fi veggono ufcire, 

E far corona attorno della Fata , 

Che tutte con piacere ofl'erva e guata. 

XXXIX. 

Gran polvere innalzar fi vede al cielo 
Dall’ ugne felle de’ centauri Urani j 
Ed ecco fere che ferpi han per pelo , 

E tigri, e lupi, e grolfilfimi cani. 

In fomma di là , dove è Tempre gelo 
E Tempre caldo, orrendi moftri immani 
Apparver non lo come in un illante , 

E in copia molta ad Armodìa davante. 

XL. 

Tutta quella gran turba di beftiame 
Da fpiriti maligni era abitata ; 

Chea inganni, a frodi , a cavallette, a trame 
Era fuor d’ ogni credere addeftrata. , 

Prefe Armodia alga marina e ftrame , 

E in mezzo a loro fopra elfo affettata , 

1 crini avendo fcarmigliati ed irti. 

Tal mandò voce ai malaffetti Ipirti ; 
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X L I. 

Io qua , mercè della fatai mia verga. 
Furie d’ Averno, ho convocate tutte. 

Perchè da voi s’ abbatta e fi difperga 
Un uomo folo , che guafte e diftrutte 
Ha mie fatiche } e vo’ che fi fommerea 
In mare , od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga eftinto, o almanco a mia magione 
Mei conduciate in pochi dì prigione : 

X LI I. 

Quelli è Ricciardo , il Franco Paladino , 
Che mi rubò la donna col cuftode , 

E il girifalco fui quale io cammino} 

E quel che più l’ alma mi punge e rode. 

Or fi ride d’ Ulaflo mio cugino , 

Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Mefife non fcarfa : sì ben cuftodita 
Era da me la donna fua gradita. 

X L 1 1 1. 

Udite dunque ciò , che bramo e voglio. 
Morto Ricciardo , o prefo ; mio penfiero 
Fia di domar di Defpina l’ orgoglio. 

Qui tacque , e guardò il cerchio in atro altero* 
L’ orca più grande allor fopra uno fcoglio 
Alzolfi , e dille : Donna , il voftro impero 
Non polliamo efeguir} che di Ricciardo 
Il potere del noftro è più gagliardo. 
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xliy. 

E riprefe un’ arpia di (opra un tronco ; 

E chi di noi toccar può il Tuo cavallo , 

Appo di cui noftro valore è cionco ? 

E un centauro gridò fenza intervallo : 

Non vo’ reftar d’un braccio o d’un piè monco. 
Nè tu mi sforzerai unqua a tal fallo- 
li ciò detto , fi fciolfe il conditore , 

E tutti andar dove più parve a loro^ 

XLV. 

Arimodìa fi fvoltola rabbiofa 
Sopra T arena , ed urla come matta j 
E di morire fatta defiofa , 

Con Y ugne il vifo e il petto così gratta , 
Che divien tutta quanta fanguinofa. 

Poi d J ir n’ un fcoglio tanto s’ arrabatta , 

Che vi giunge, e il pofiente crin fi taglia y 
Poi difperata entro del mar fi fcaeiia. 

X L V I. 

. E perchè non avea pur un capello , 

Che delle Fate il vivere aflìcura , 

Se entrafifer pur n' un accefo fornello r 
O in altro loco che la vita fura j s 
Morì ad un tratto , e di marin vitello 
Che la mirò cadere , fu paftura* 

Tal fatto a Malagigi ed a Lirina 
Fu noto la fldlilfima mattina* 
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XLVII. 

E pur dal Nilo ai Monti della luna 
Non fi poteva dar la via dell’orto : 

Ma fenza 1* otta e fenza carne alcuna 
Si va pur pretto dall’ occafo all’orto ! 

Che patta'per le fiepi e non le fpruna, 

Pe’ muri e non vi fa lungo nè corto 
Forame ogni demonio, e fenza penne 
Fa mille miglia in meno d’un Amenne. 

XLVIII. 

Il Vecchio che avea gli occhi di zaffiro , 
Udito il trillo fin d’ Arimodia , 

Diede per la pietade un gran lòfpiro ; 

Che molti obblighi e grandi ad elfa avia. 
Poi ditte : Io vorrei far , Madonne , un giro 
Fino in Egitto , e girne a cafa mia; 

Poi della Fara prender cento cofe 
Nell’ arte noftra aflai maravigliolè. 

XLIX. 

E monterò , fe voi mel permettete , 

Su quello girifalco sì valente; 

Nè del ritorno mio punto temete. 

Che farò quanto prima certamente 
A ritrovarvi. Del gir fuo fur liete 
Le donne, e il buon Ricciardo non diflentej 
Ond’ ei fi pon fui dorfo allo fparviero , 

E quei fi. muove voi pretto e leggero. J . 
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L. 

Or mentre per Egitto egli cavalca , 

E va per l’ aria lucida e ferena , 

E le gran valli e i monti alti travalca; 

Delpina di foave amor ripiena 

Dice a Ricciardo , cui pur preme e calca 

Robufto amore , e con più forte lena : 

Dopo tanti fofpiri e tanto pianto 

Pur ti ritorno , amato fpofo , a canto. 

LI. 

Oh veni fife quel giorno , e quello forte , 
Ch’ io Tempre tua , tu Tempre folli mio ! 

E qui le gote lue fi fecer rode , 

E vero foco da’ Tuoi lumi uTcìo. 

Ricciardo a quel parlar nulla fi mo(Te, 

Che per dolcezza quali s’ impietrio j 
Pur fi riebbe 3 e dirtele : Mia vita , 

Tvoftra Tventura non è ancor compita. 

XII. . 

Ma veggo ben , che averà fine in breve , 
E veggo che laTsù cura è di noi. 

D’aprile ancor cade la bianca neve, 

E Borea Tparge i freddi geli Tuoi : 

Ma Tpavento di ciò nullo riceve 
Il bifolco, nè avvien che Te ne annoi $ 
Che molto ben conoTce che in poche ore , 
Dov J è la neve , Tpunteranne il fiore. 
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liii. 

Noi quinci ufcir non potrem mai,Defpina, 
Senza contrado avere orrendo e fiero 
Con Ulaflb e Tua gente malandrina : 

Che come a noi volò predo e leggero 
Lo fpiritel d’ Egitto ftamatrina; 

Così che andato ei fia io fo penfiero 
Ad Ulaflo , ed avrà d’ uomini armati 
Piene le drade e tutti quanti i lati. 

L I V. 

Di me non temo , che mi fa ficuro 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo j 
E te in groppa portar non m’afiicuro. 

E farne prova egli farla gran fallo. 

Ma giudi preghi mai vani non furo ; 

Però non mi conturbo, nè miavvallo. 

Ed ogni mia fiducia e mia fperanza 
Ripongo in Dio e nella fua polfanza. 

LV. ' 

Era tanto ai fianchi tuoi darà Lirina 
E Malagigi , ed io monterò in fella , 

E fopra vi darò fera e mattina. 

Che fciocco al (omino e ignorante scappella 
Chi in terra odil fpenfierato cammina: 

Che come in mar la fubita procella 
Alza tempeda e fa perir la, nave. 

Se il piloto ripofa in fonno grave ì . ’ 
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L VI, 

Cosi in terra nimica , ancorché fegno 
Nullo fi vegga di cavalli o fanti , 

Può ad un tratto apparir.Noi ftiam n’un regno 
Dove a me braman morte tutti quanti , 

E di rubar te fola hanno difegno : 

Però Riamo guardinghi e vigilanti , 

E ragioniam d'amore un' altra volta, 
Quando di cure avrem 1 ’ alma difcioltar 

LV II. 

Sì dille , ed a Lirina e a Malagigi 
Diede in cuftodia la gentil donzella. 

Ed elfi : Teco andrem fino a Parigi 5 
Dille ridendo. Ed egli montò in fella r 
E lor foggiunfe : Di tanti fervigi 
Che mi facefte e fate , amica Itella 
Vi guiderdoni , e maflìme fe fia 
Salva per voi cortei, eh’ è l’alma mia. 

L Vili. 

Già le fatiche lunghe de’ mortali 
Avean commolfa la pietà divina , 

E comandava che affrettando l’ali 
La notte ne venilfe , e alla marina 
Giller di Febo i cavalli immortali 5 
E a larga mano infino alla mattina 
Spargea dono di fonni e di riftoro 
Sopra i viventi , che vai piu dell’ oro» 
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LIX. 

Quando Ulaffo , cui noto era già il tutto , 
In largo cerchio avea cinta la valle 
Di geme armata} e come bene inftrutto 
D' ogni più (fretto e più nafcofò calle, 

Mife infidie ed agguati da per tutto : 

Talché alla fronte , a’ fianchi , ed alle fpalle 
Avea Ricciardo tanti uomini armati , 

Che in ciel non fono (Ielle , e fior ne’ prati. 

LX. 

E giàfàpeva il fito per l’appunto, 

Doye flava Defpina e il fuo Ricciardo : 

E come fuol cqn fpine a (pine aggiunto 
Tefler villano un riparo gagliardo 
A qualche frutto , acciò non fia confunto j 
Così cerchiato con fommo riguardo 
Aveva Ulaflb lei col fuo conforte , 

Per prender 1 * una , e all’ altro dar la morte.. 

L X I. 

La notte dunque, allorch’ella più incalza 
Le nere fue donzelle incontro ai lume , 

E sì lo vince , e sì da noi io (balza, 

Che par che addoppi al fuo fuggir le piume» 1 
Corre per piano, e fdrucciola per balza. 

Nè monte la ritarda o largo fiume 
La gente d’arme contro il Paladino, 

E Ulaflb è fempre il primo nel cammino. 
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Già s’era porta in fu la Tedia d’ oro 
L’ Alba novella, e con le man di rofe 
Si pettinava i crini, e fopra loro 
Spargeva gigli e viole odorofe ; 

E aveva d’ un mirabile lavoro 
Candida verte, che a lei già compofe 
La dolce madre , e gliela diede in dono, 
Nello fpofarla al Dardano Titono. 

L X II I. 

Quando vide la polve, e udì i nitriti 
Ricciardo de’ cavalli e le bandiere 
Vide d’Ulaffo, e vide d’infiniti 
Uomin coperte le campagne intere? 

Diffe volto a Defpina: Il ciel t’aiti , 

Ch’io non fo quel ch’iocema, o quei ch’io Ipe- 
E a Mabgigi rinovò fua prece , (re: 

Acciò la cuftodiffe egli in fua vece. 

LXIV. 

i Lirina intanto con gl’ incanti rtioi 
Forte riparo d’ afforzate mura 
Formato aveva , e intorno intorno poi 
profonda folla e di tanta largura , 

Che cittadella alcuna tra di noi 
Non v’ ha per certo ; e di nera miftura 
In vece d’acqua era ripiena , e torto 
Arfe , ficcome ftoppia a mezzo Agofto. 
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LX V. 

Quello, onde nacque fìrana maraviglia. 

Fu che la fiamma non andava in alto, 

Ma fi fpandeva , e alle nimiche ciglia 
Degli Affli cani dava un fiero aflalto : 

Talché tanto fpavenco ognuno impiglia. 

Che a fuggir dafii ; nè si lieve falco 
Dà il capriuol con la tigre alle fpalle , 

Come van quelli per l’ erbofa valle. 

LX VI. 

Ulaflo a dietro li richiama e grida $ 

Ma in quel mentre Ricciardo fopravviene 
E a guerra e a morte in uno lo disfida : 

Lirina allora la fiamma trattiene s 
Che di Ricciardo molto ben fi fida. 

Felice Ulaffo e beato fi tiene 
Di pugnar feco j che fpera vittoria , 

E morendo eternar la fua memoria. 

LXVII. 

E fanno patto , e fanno giuramento. 

Che fia del vincitor premio condegno 
Defpina , di beltà raro portento. 

Gii prendon del terren , già dadi il fegno* 

Ma in quello punto mi nafce talento 
Di fuora ufcir dell’ A Africano regno , 

E là tornare, ove lafciai incammino 
Per Baiona Nalduceio ed Orlandino. 

c % ». «I * *. 
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LXVIII. 

Camminavan codoro a lenti palli , 
Moftrando alle lor mogli il bel paefe : 
Quando odon (trilli e grandine di fallì , 

E di villani una turba fcortefe 

Veggon , che in mezzo del cammino dalli, 

E con le trecce fcarmigliate e defe 

Una donzella a fecco tronco avvinta, 

E apprelfo lei antica donna edinta. v 

L XI X. 

Avevan lapidato allora allora 
La trida vecchia i perfidi villani, 

E davano per trar di vita fuora 
La giovane , e co’ falli nelle mani 
Le dicevano : Porca traditora , 

Tra poco tu farai cibo de’ cani. 

E già fi davan con le braccia in alto , 
Quando Nalduccio a lei giunge d’ un faltoj 

LXX. 

E per prenderli pado , da cavallo 
Difcefe , -e avanti la donzella dette , 

E gridò : Queda non ha fatto fallo ; 

E chi vorrà toccarle le fcarpette 
Non che la vita , il vo’fenza intervallo 
Tagliare a pezzi, e poi farne polpette , 

Però donde partide ritornate , 

E Dione guardi a chi trarrà falfate, 

LXXI. 
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Coloro non gli fero altra rifpofta. 

Ma di pietre un gran nembo gli tirare 
E tutti dier nell’ armatura tofta , 

E tofta tanto che vi fi fpezzaro. 

Orlandino in quel mentre a lor s* accorta j 
E difnudato il rilucente acciaro 
N’ uccife alcuni , e ne ferì ben cento , 

Gli altri fuggirò per lo gran fpayento. 

L X XII. 

Corefe e Argea fra tanto avean difciolta 
La prigioniera , che appena fel crede 
Vederli a morte sì terribil tolta: 

E cortefe Nalduccio la richiede , 

Chi sì l s avelfe entro que’ lacci avvolta 
E di qual colpa ciò folle mercede } 

E s’ ella avea fallato , o veramente 
Come egli fi credeva, era innocente. 

L XX III. 

Con baffa voce, languida , e tremante 
Rifpofe la donzella : Se vi piace , 

Venite meco pochi palli avante , 

Ov’ è una villa mia affai capace , 

Bella pel fito e per le fpeffe piante 5 
E lì vi narrerò forfè con pace 
Le mie fventure, e quel che più vorrete 
E fo che nell’ udirmi piangerete. 

Tomo III. E 
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LXX IV. 

Andianne pur ( foggiunfe Rinaldino ) 

Che muojo di voglia d’ afcoltarti. 

E fi mifero appena nel cammino , 

Che fi trovar nelle accennate parti. 

Stava in un colle il ben fatto calino, 

* • % t < 9 

E cotanti lavori intorno fparti 

Vi fi vedean di fonti , e di verzieri. 

Che ne ftupir le donne e i cavalieri. 

LXXV.; 

Entrati dentro alla gentil villetta , 

E affili tutti ad una menfa in giro , 
Incominciaro a Ibadigliare in fretta, 

E così fortemente s’ addormirò. 

Che non li avria (vegliati una trombetta. 
In fomma il taflo , la marmotta , il ghiro 
Rifpetto a loro il Tonno hanrìo leggero. 

Or vedife dormivan daddovero. 

LXXVI. 

Due giorni interi ed altrettante noeti , 
Reggendoli le tefte con le mani. 
Dormirò , e i lor ripofi unqua interrotti 
Non furo dai vicini o dai lontani* 

Or mentre quelli fonnacchiofi e chiotti 
Si Hanno , io feendo a J lagrimofi piani 
Di Roneifvalle , ove già Carlo è giunto* 

E dove in breve rimarrà confunto. 
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LXX VII. 

All’ entrar della valle traditora , 

Il buon deftrier di Carlo all’ improvvifo 
Si volfe indietro , e ftar volea di fuora j 
E fcoloriflì al vecchio Orlando il vifo , 

E il prò Rinaldo indebolii!! ancora. 

Poco mancò che non reftalfe uccifo 
Dall’ efercito Gano 5 e fupplicance 
Gridava a Cario che non gifle avanti 

LXX VI II. 

Ma quando è giunto quel fatai momento 
Le parole , i configli , e le preghiere 
Sono gettate tutte quante al vento. 

Ond’è che Carlo moftra difpiacere y 
Che l’ efercito fuo non fia contento, 

E che cerchi di opporli al fuo volere; 

E riguardollo con turbato ciglio * 

Talché fermolli il militar bifbiglio# 

LXX IX. 

Ciò fatto , alla reai tenda s’ accorta,' 

E parte dell’ efercito entra pure 
Nell’ altre tende , conforme dilpofta 
Era la trama. Le gravi armature , 

E la celata da ciafcun deporta; 

Fatte le genti ornai chete e fictìre> 

Diero un alfalto alle vivande rare , 

Ai fiafchi, alle boccette , alle anguiftare. 

F a • 
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L X X X. 

E Carlo in mezzo a’ forti Paladini, 
Ancorché vecchio , trangugiava bene 

I pollaftrelli arrofto e i piccioncini. 

E Orlando pur con le mafcelle piene 
A Rinaldo dicea : Sotto , piccini. 

Gano s’ infinge non Pentirli bene , 

E che il corpo gli cigoli e gorgoglie 
Ed infenfibilmente le la coglie. 

L XX XI. 

E dopo una mezz* ora , e forfè manco , 
Ecco avvampar le maladette mine , 

E Carlo, e i Paladini, e le tende anco 
Gir in alto con fumo fenza fine } 

E ufcir di fronte , di dietro, e di fianco 
Le Maganzefi genti malandrine , 

E percolferp i Franchi , che all’intorno 
Facevan della valle il lor foggiorno. 

L X X X 1 1. 

Allo fcoppio terribile e fonoro 
Si rifvegliaro i quattro addormentati, 

E vider Colo un vecchio barbalforo, 

Che flava in mezzo a due garzoni alati 3 

II quale dolcemente dille loro 
Come li avea, la Dio mercè, falvati 
Dal tradimento che l’ iniquo Gano 

Fece a’ lor padri , e iufieme a Carlomano* 
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LXXXIII: 

E per far meno acerbo il giufto affanno , 
Che della morte de’ lor padri avieno. 

Dille lor : Non piangete ; eh’ eflì Hanno 
Lieti e contenti al Padre eterno in feno * 

Nè fanno più cofa è dolor , nè fanno 
Cofa è fatica } ma dolce e fereno 
Per loro è il giorno, che non mai s’ofcura 
Per notte o nebbia tenebrofa e impara. 

L XX XI V. 

A cui pur fofpirando i giovinetti 
DifTero 5 Deh ci narra , o vecchio fanto 
Come morirò i cavalieri eletti 
E il forte Orlando , che portava il vanto 
D’uomo immortale , e quali fur lor detti ? 
Temer la morte e s’ avvilir col pianto ? 

O pur le andaro incontro ; e gli atti eftremi 
fur generofì e di virtù non feemi? 

L X X X V. 

E il vecchio a loro : Il tradimento , o figli, 
Non lafcia loco a dimoflrar valore. 

Fatte fotterra a guifa di conigli 
Avea più foffe Gano traditore ; 

E con crudeli orribili configli 
Tutto ripieno d’ infernal furore 
Le ricolmò di polvere sì fatta , ( batta. 

Che, accefà, avvien che ogni gran torre ab- 

F 3 
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lxxxvi. 

Or mentre fé ne ftavano fcherzando 
A lauta menfa gl’incliti guerrieri, 

Gano diè foco al polvere nefando , 

E andar per aria e tende e cavalieri , 
Come le foglie di Dicembre , quando 
Soffiano gli Aquiloni orridi e fieri ; 

Ma Rinaldo, ed Orlando, e Carlomano 
Volavan tutti e tre prefi per mano. 

LXXXV1I, 

E tanto in (ufo e così prefto andaro. 
Che per voler del fempiterno Iddio, 

Del ciel la porta co’ lor capi urtaro , 

E P appoftoio Pietro gliel’ aprio ; 

Il qual non era del gran fatto ignaro, 

E dille lor tutto benigno e pio : 

Già che giunti voi liete a quello palio. 
Non vuole Iddio che più torniate a ballo. 

LXXXVI II. 

Erano vivi, e folo abbrulìoliti 
Avevano i capelli ed i barbigi j 
Ma a dirla giulla egli erano {lorditi. 
Onde dille San Pietro : A (fai litigi 
Qua moverete di carne vefliri ; 

Però morite, e portati a Parigi 
I corpi vollri averan fepoltura 
Tutta di marmo rilucente epura. 
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L XX XIX. 

Come augellin , che alcuno (lecco rotto 
Ritrovi nella gabbia, fugge via $ 

Cosi quell' alme fcapparo di botto 
Dalla terreftre lor prigion natia: 

I cadaveri caddero al di fotto , 

E li vedrete in mezzo della via 
Infieme ftretti. Or voi a cui s’afpetta 
L’ingiuria loro, itene a far vendetta. 

XC. 

Sbranate Gano e tutti i Maganzefi , 

E gii eftinti parenti in fu le bare 
Riconducete ne’ voftri paefi. 

Ciò detto , il vecchio Cubito difpare» 

Di duolo e fdegno i giovinetti acceli 
Fremono a guifa di turbato mare , 

E corrono alla valle traditora, 

Gridando , Gano di Maganza muora. 

XCI. 

Già s’erano riftretti in un drappello 
Gii avanzi dell’ efercito fconfitto , 

Che forti refifteano a Pinabello ; 

E qual de’ Maganzefi al Cuoi trafitto 
Giaceva , e quale timorofo e fneilo 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto : 

Qiiando ecco a venir Gano a dargli aita , 

Con tanta gente che parea infinita. 


n8 Ricciardetto 
xcii. 

I foldàti di Carlo a quella villa 
Dimoftraro allegrezza, che voliena 
Ufcir di vita sì dolente e trilla. 

Già ch’era illìgnor lor venuto meno ; 

E tal lìgnor che mai non lì racquilla 
In quello ballo mifero terreno. 

E difperati incontro a lor lì fero 
Con volto rabbuffato , orrido, e nero* 

xeni. 

E cominciollì un tal combattimento , 
Che al fol pen farvi mi fento balire. 
Appena quelli arrivavano a cento , 

E quelli quanti foffer chi può dire ? 

Ma lafciamli pugnare a lor talento > 

E sfogare gli (degni e sfogar l’ ire; 

Che voglio andare a letto a ripofaraii. 
Domani poi ritorneremo all’ armi.. 


Fine del Canta yenticinquejime* 
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NICCOLO v CARTEROMACO . 
CANTO VENTISEESIMO. 

ARGOMENTO, 

Dai due minor cugini in un gabbiotto 
Di ferro e tratto Gano traditore. 

In Parigi fua cafa arfa è di botto. 
Ricciardetto e creato Imperatore, 

Il Re de * Cafri a batte^arfi indotto 
Detefla il fio già conofciuto errore. 
Entro la gabbia va Gano in faville . 
Cercan Ricciardo per cittadi e ville. 

I. 

H I femina del male , e poi (ì crede 
Raccor del bene, è temerario e ftolto ; 
Che di mal opra il gaftigo è mercede. 

E fe talor nel fatto non è colto , 

Nè fubito alla pena il mal fuccede; 

Non ha di ciò da rallegrarli molto. 

Che l’eterna giuftizia allorché tarda. 
Piomba fu rei più cruda , e più gagliarda.’ 
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ii. 

Oh fe piacele alla bontà divina 
Squarciar il velo , che gli occhi ricopre 
Di tal , che per lentier largo cammina 
Carco d’iniquitade e di trifte opre , 

E Tempre gode da fera a mattina ! 

E vedefle il flagel che or gli fi copre ! 
lo credo che morrebbe in quel momento 
Di triftezza , d’ affanno , e di tormento. 

III. 

Così Te quando TempilTìmo Gano 
lece in aria volar Carlo co’ Tuoi , 

Veduto avefle qual coltello in mano 
Era di Dio per lui punir dappoi * 

Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da’ barilozzi} e que’ fublimi eroi 
Non farien morti di sì trifto fato, 

Che fino ai Sarac in dolfe e fu ingrato. 

IV. 

Già poco fa cantando io vi dicea , 
Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzefe percoteaj 
E benché folfe in numero piccino 
Lo ftuolo Franco , di tal ira ardea 
Incontro Gano perfido affr/Iino 
E la Tua gente , che fopra il lor doflb 
Menavano le mani a più non pollo. 
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v. 

Ma quando fra di lor voce fi fparfe 
Che i due guerrieri che facean prodigi, 

D’ Orlando e di Rinaldo, che il foco arfe. 

Erano i figli , che ufcir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio fqarfe , 

Perchè a Carlo non vollero efTer ligi : 

Prefèr tanto coraggio e tanto ardire , 

Che Gano fteflo fi mife a fuggire. 

VI. 

Era veftito il traditor di nero , 

E qel bofco cacciofii entro il più folto,- 
E quivi difmontato dal deftriero. 

Tutto di fango fi coperfe il volto. , 

Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne appretto , e lo raggiunfe } e involto 
Jn duri lacci , e timido , e piangente 
Lo ftrafcinò tra la Francefca gente. 

VII. 

Chi mai può immaginar le ftrida e gli urli , 

E il continuo gridare : Impicca impicca? 

Onde a filenzio non ponno ridurli i 
Del che Nalduccio quali fe ne picca , 

Ma noi dimoftra e par che fe ne burli. 

Pur , che tacciano ornai col volto ammicca I 
E fattoli filenzio , prefe a dire 
Come giu Ito era il far coftui morire : 

F6 
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XI. 

E vuol provar , s’ egli piangendo polla 
Intenerire i cuori inferociti ; 

E dice lor , che in unaofcurafoflfa 
Lo gettino tra i corpi abbruftoliti. 

Che giufto è ben che lì la carne e 1 ’ olla 
Lafci ancor ei , ove i Baron traditi 
Lafciar le loro per la fua milizia : 

Che di ciò in ciel forfè n’ avran letizia. 

XII. 

Mafcuote il capo Rinalduccio , e grida $ 
Fuor di Parigi non s'ha a farla fella. 

E lì farem , che Carlo in cielo rida 
Con la fua gente che ti fu sì infella ; 
Quando vedrà che un canapo t’uccida, 

O il boja ti dia un maglio in fu la tèfla , 

O t’ arda vivo , o ti tragga le cuoja , 

E pofcia t’ unga con la falamoja. 

XIII. 

Ed Orlandino : Dentro a quella gabbia 
( Ripiglia, e tutto per l’ira tentenna ) 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad elTere il rrallullo della Senna: 

Ne forfè in mare farà tanta fabbia y 
Quanti avrai tu fopra la tua cotenna 
E pugni, e calci , e falfate , e flrapazzi 
Dagli uomini , dai vecchi, e dai ragazzi. 
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xiv. 

La fama intanto fenza mai fermarli 
Ita da Roncifvalle era a Parigi $ 

E detto avea come traditi ed arfi 
Erano i Franchi , e che pure i veftigi 
Di Carlo e Orlando non potean trovarli. 
E che Rinaldo , che tanti fervigi 
Prefitti a Carlo e a tutto il mondo avea , 
Eller morto egli pure ognun credea } 

XV. 

„ E che di quello tradimento infame 
Erano Rati Gano e i Maganzefi 
Gli empj architetti, per torre il reame 
A Carlo , e regnar egli in quei paeli: 

E dille ancor le federate trame 
De’ padiglioni e de’ barili acceli $ 

E infin conclufe , che ciafcun foldato 
Era con Carlo per aria volato. 

XVI. 

. A quello fpaventevole romore 
Tutto Parigi lì colmò di pianto ; 

E il palagio alfalir del traditore. 

Gli diero fuoco e l’arfer tutto quanto 
Con la moglie, co’ figli, e con le nuore: 
E poi per ogni via , per ogni canto , 

Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza* 
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XVII. 

‘ E quanti ne incontravano a ventura , 
Tanti eran morti. Or mentre il popolazzo 
Si vendica di Carlo a dirittura } 

Chiamò Ulivieri nel regai palazzo 
I nobili a configlio , che procura 
Levar la Francia d’ un grave imbarazzo : 

E giunti che vi furo, in fuon modello 
Prefe a parlare , e il fuo parlar fu quello : 

XVIII. 

Il folo biancheggiar de’ miei capelli , 

Che fa eh’ io palli tutti voi negli anni , 

E' la cagion che a configlio v’appelli 
Per dar rimedio a’ fovraftanti danni : 

E fa che ancor primiero io vi favelli $ 

Se ben vegg’ io fopra cotefti fcanni 
Molti feder , che dalle bocche loro 
So certo che ufeiran torrenti d’ oro. 

XIX. 

Ma per feguir l’ ufanza , e perchè fia 
Pace tra noi , e l’ invidia non guadi 
Dell’opra il meglio } io dirò dunque in pria : 
Noi damo , o Franchi , fenza Re rimalli» 

E fenza il fior della cavalleria. 

Gan di Maganza fenza ufar contraili , 

Ma con aftuzia ancora non udita , 

Come fapete , li privò di vita. 
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xx. 

Se il forte Orlando non rellava eftinto , 

O fe Rinaldo ancor folTe tra’ vivi j 
Ognun di voi per naturale iftinto 
Gli andrebbe incontro con rami d’ulivi , 

E lo vorrebbe di corona cinto : 

Perchè non fol di Carlo fi ravvivi 
Ne’ Tuoi cugini il nome e la memoria , 

Ma il fenno ancor , la maeftà , la gloria. 

XXL 

Or quelli già fon morti, e non rimane 
D’ Orlando altro che un figlio , e quello figlio 
E' giovin troppo , ed in terre lontane 
Fa belle prove , e non teme periglio. 

Un figlio ancor v’ è di Rinaldo , e inllrane 
Guerre fi trova , e il core ha fermo e il ciglio 
Ma la guerra altro vuole , altro l’ impero ; 
Quella vuol braccio , e quello vuol penfiero* 

XXII. 

La troppa giovinezza non è atta 
Non che a reggere altrui , nè pur fe llelfa ; 
Che volentieri quell’ età s’addatta 
A cacciar fere nella macchia fpeflà , 

E di fudore e polvere s’ imbratta 
Nelle paleltre s ed è fovente opprelfa 
Da crudo amore , e piena di fperanza 
Non guarda mai le cofe in lontananza* 
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XXIII. 

Nè la molta vecchiezza pure è buona 
Per foftenere un così grave incarco : 

Che il vecchio s’ avvilifce e s’ abbandona 
Ne’ cali avveri , e nello fpender parco 
Pugge le guerre ; e a chi più porrà e dona * 
Vende i favori v e di miferie carco 
Vie più che d’anni , lafcia dei reame 
Le briglie a qualque reo miniftro infame. 

XXIV. 

In quanto a me (' fe debbo come foglio 
Dir quel che Tento ) pel pubblico bene 
La corona di Francia a dar m’invoglio 
A Ricciardetto ; in cui tutto conviene 
Ciò che (ì cerca. In lui fallo nè orgoglio 
Alberga , e l’ ira a ragion parte e viene : 

E’ giufto , è generofo , ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un fommo amore* 

XXV. 

Le belle imprefe poi , e la collante 
Data fede da lui e confervata 
Alla Cafra donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni , Con cagion che grata 
La Tua perfona ella m’ è più rra quante 
N’ abbia la terra quanto è lunga e tata : 

Che l’animo gentil fuole di raro. 

Anzi non mai altrui moftrarfi amaro. 
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xxvi. 

Soggiunge ancor la voce , che fi è fparfa 
Guari non è, per quelle noftre bande ; 

Che Cafria tutta ( e non è mica fcarla 
Parte di Libia , e cofe ha memorande ) 

Gli fia foggetto , e la bollente ed arfa 
Mauritania , ed il Nilo che fifpande 
Per fette vie, e 1’ Etiopia intera : 

Nè credo efler la fama menzognera. 

XXVII. 

Ma perchè non fi vuole fare in fretta 
Una grand' opra , la qual fatta poi 
Non può disfarli : la più chiara e fchietta 
Cofa che fare aderto dobbiam noi 3 
Credo che fia fpedire una ftaffetta 
In quelle parti , o qualcuno di voi ; 

E moltrare per ora al buon Ricciardo , 
Quale abbiamo per lui liima e riguardo. 

XXVIII. 

Qui fi tacque Ulivieri , e gran bisbiglio 
Quinci s' udi per tutta la gran fata , 

E ad una voce proruppe il Configlio : 
Nollro Re fia Ricciardo. E fi propala 
Tollo la nuova , e va di padre in figlio , 

E l’afflitta città fi mette in gala : 

Ma più s’ accrebbe 1* allegrezza , quando 
Giunte Nalduccio ed il figliuol d’Órlando. 
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xxix. 

E dietro a lor veniva llrafcinato 
L’iniquo Gano , e dietro a Gano involti 
In nero manto d’argento trinato 
Carlo e i due Paladini arfi nei volti. 

Ma vo’ colà tornar , dove lafciato 
Ho Ricciardo ed Ulalfo d ira (tolti, 

Che disfidati fi fono a duello , 

Ed avvi a reftar morto o quello o quello. 

XXX. 

E di chi vince fia Defpina il premio. 

Ora peniate voi , £on che bravura 
Alla lor pugna eflì daran proemio : 

Già fortiflimi egli eran per natura ) 

Ma come il vino avvalora raftemio , 

Se ne beve talor per avventura j 

Così l'am or che mitiga entrambe a morte , 

Fa l’uno e l’altro più feroce e forte. 

XXXI. 

Era Ulalfo di razza di giganti , 

Ma non di quelli così lunghi e groffi 
Che udifte , Donne , ne i palfati canti : 

Avea la barba ed i capelli rolli 
( Color non vifto in quei paefi avanti , 

Dove fon neri infino i pettirolfi ) 

Piccioli gli occhi , ed ifchiacciato il nato , 

E i labbri , come gli orli d’un gran vaio. 
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XXXII. 

La Tua ftatura ella era poco meno 
Di dieci braccia, e quattro uomini infieme 
Appena appena cinger lo potrieno. 
Sommo era il Tuo valor , Tue forze eflreme 
Svelleva i pini , come folfer fieno ; 

E a grolla pietra , quali a picciol Teme , 
Dando un buffetto , la faceva andare 
Di là da’ monti , e ancor di là dal mare, 

XXXIII. 

Arimodìa di poi ( quella mefchina 
Che fi gettò nell’ acque, e che fu palio 
Di bue , o pur di vitella marina ) 

Fe di metalli un cosi forte impallo , 

Ch’ è duro più di pietra diamantina , 

E ne coprì quel corpo fuo sì vallo 
Da capo a piedi; e gli diè lancia e fpada , 
Che Dio ne guardi dove awien che cada, 

XXXIV. 

Ed all’ incontro il nollro Ricciardetto 
Era di bella e di giulta mifura ; 

Ma la fua fpada ha il taglio piu perfetto, 
Ed ha fatta tutta l’ armatura 
( Conforme molte volte v* ho già detto ) 
Con tale incanto , che la fa ficura 
Da qualunque arme e qualunque percofTa: 
E venga pur con impeto , e con pofia. 


Di 
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xxxv. 

Gettati le lande , perchè fono a piedi , 

E dan di mano alle fpade taglienti. 

Chi ha gufto allo fchermir , legga Tancredi 
Nel Tallo , allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante , e a lui grida : A me cedi. 
Perchè quello mio par di combattenti 
Si batton nella forma, che il villano 
Batte fu i’aja la faggina o il grano. 

XXXVI. 

E a dirla fchietta , aller vale la Icherma , 
Che cofa non abbiam che ci ricopra , 

Onde palTa la fpada e non lì ferma. 

Ma quando tanto ferro abbiam di fopra 
Che una fpingarda è debile ed inferma 
Per farci male } chi la fcherma adopra 
Non ha cervello , e danno non vuol fare 
Al fuo nemico , e lo lafcia campare. 

XXXVII. 

Ma quelli due che pugnan per amore 4 
Che fa far cofe llrane agli animali 
E li impie d’un infolito furore $ 

Botte li danno dure e belliali. 

Che metton tutto il paefe a romore. 

Dove hanno fine i ferrati llivali 
A UlalTo mena il ferro Rjcriardetto , 

Che vuol troncargli le gambe di netto. 
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X XXVIII." 

E Ulaffò mena a lui fopra la tefta 
E fabbro pare che batte la mazza. 

Ogni percola a Defpina è molelta , 

E grida: AdeHo il traditor l’ammazza : 

Ma Ricciardo ancor ei par Tuona a fella, 

E dagli una percolfa così pazza , 

Che lo d i fga m ba i n m en d’ un ba tter d’occh io j 
E refta (JlalTo mifero in ginocchio. 

XXXIX. 

D’aver perdute ei già non fi credette 
Le gambe , ma che il luol fmottato folle ; 
Onde d’animo nulla fi perdette 
E feguitava a dar nuove percolle. 

Ma quando vide , che le verdi erbette 
Per molto fangue fi facevan lolle , 

E vide al fuol recife le lue gambe : 

Urlò per ira , e dille cofe ftrambe. 

XL. 

In quello mentre fegue Ricciardetto 
A martellarlo , e non piglia relpiro ; 

E perchè non può giungerlo all’ elmetto , 

Lo percuote ne’ fianchi acerbo e diro, 

E già gli ha rotto il ferro sì perfetto. 

Onde di punta con un colpo miro 
Lo fere, e il cor gli palla 5 e il difgraziato 
Cade , e rella fenza anima fui prato. j 
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X L I. 

Al Tuo cader lenza guardare a patti 
Salta addoflo a Ricciardo ogni Pagano. 
Malagigi e Defpina già ritratti 
Si fon nel chiulò , e Lirina han per mano. 
Ricciardo tira rovefci da matti , 

E monta fopra il Tuo deftrier fovrano j 
E fa colè si rare , che in poche ore 
Refe di tutto il campo vincitore. 

XXII. 

In quel numero grande, anzi infinito 
Di combattenti , che gli furo addoflo 
E reftar morti, fi trovò ferito 
Lo Scricca , e dei fuo fangue tutto rollò. 
Onde Ricciardo cavalier compito , 

Sol per Defpina alla pietà commoflo, 
Prender lo fece , e in dono a lei lo diede : 
Benché la morte folle fua mercede. 

XLIII. 

Defpina nelle fue candide braccia 
L’accoglie, gli fa cuore, e lo confida, 

E gli cura le piaghe, e gliele allaccia : 

Ed egli a lei fa giuro , e dà parola 
Di purgar tutta la pallata taccia 
Nell’ avvenire ) e un laccio nella gola 
Si prega , s’ egli manca a J detti fuoi , 

O che il mar l’ aflorbifca , o il fuol i’ ingoi. 
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X L I V. 

E la parala fu, che a Ricciardetto 
la dava in moglie , e la fua Cafria in dote. 
Frattanto viene fonando un trombetto , 

E chiede udienza, e dice in tali note : 

Signor , vi ha tutta V Etiopia eletto 
In fuo monarca , e le genti devote 
Vengono per vedervi e farvi omaggio , 
Come a prode guerriero e Baron faggio, 

XLV. 

Ricciardetto forride , e gli comanda 
Che dica pure a’ popoli foggetti , 

Che quel che in dono a lui da lor fi manda , 
Era già fuo , e che ne’ regj tetti 
Saria venuto j e lor fi raccomanda 
Con dolci modi e # con foavi detti. 

Parte l’ araldo , e fpande in quanti trova 
CJna si lieta ed impenfata nuova, 

X L V I. 

Frattanto il padre di Delpina bella 
Ritorna in forze , e del tutto rifana , 

Ed in tal modo a Ricciardo favella : 

Signor , v’offefi con la mente infana , 

Che un’opra mi fe far cotanto fella ; 

Ma per edere voi di Fè Criftiana , 

Io Saracino , ufai tutto l’ ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno. 

XL VII. 
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- XLVII. 

Che mi credea tirarmi addoilo 1’ ira 
De’ noftri Dei con quello parentato. 

Ma veggio adeflò come fi delira 
Da chi venir non vuol dal voftro Iato. 

Il voftro Dio è di potenza mira 5 
I noftri fono vili , e lenza fiato. 

Però non fol vo' darvi il fangue mio , 

Ma voglio in breve battezzarmi anch’ io. 

XLVII I. 

Sia benedetto Crifto in fempiterno 
( Dice Ricciardo ) che ci fa tal grazia : 

Ma guarda sì che accordi con l’interno 
Ciò che tu parli. E quegli lo ringrazia , 

E giura che non mente ; e che d’ Avern# 

La Furia piu crudele e che più ftrazia , 

Gli venga fopra e lo mandi in rovina} 

Se col fuo* cuor la lingua non confina. 

X L IX. 

Dal Monotopa erano già venuti 
Ragazzi , e vecchi , e belle giovinette : 

Chi con crotali , citere , e liuti } 

Chi con chitare , viole , e fpinette. 

Avevan fiori fopra i crin ricciuti , 

Nudi dei tutto , e fol certe fafcette 
Avevano davanti ; per coprire 
Quello che abbiamo , e che non s’ ha da dire. 
Tomo 111 . G 
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l. 

Onde Ricciardo a Defpina rivolro r 
Andiamo (dille ) (e pure c’aggrada, 

A Zimbaòe , dove fi Ila raccolto 
Il fiore dell’ Impero ( eccella e rada 
Cittade è quella ) e quivi al tuo bel volto 
Crefcerò pregio per illufbre dirada , 

Con porti in téfta la reai corona , 

E intitolarti d’ Affrica padrona* 

LI. 

E a lui Defpina : Dolce mio fignore , 
Purché voftra mi trovi , altro non curo. 

E chiamato fra loro il genitore. 

Fermano la partenza il dì venturo. 

Erà nella ftagion che regna Amore , 

E lampeggiando van per l’aere ofcuro 
Le lucciolette , che fon de’ fanciulli ' 

I piu foavi e femplici trafittili. 

L 1 I. 

Voglion per altra via fare il cammino. 
Che andar con tanta gente a lor non piace : 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di que’ luoghi , e affai capace. 

Va Malagigi fopra d’ un ronzino ; 

Lirina fopra un bel deflrier vivace : 

Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto , 
Tutto ricolmo di letizia il petto. 
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Lo Scricca pur cavalca , ed al Tuo fianco 
Stalli Defpina l’opra un bel cavallo : 

Tiene egli il deliro loco , ed ella il manco. 
Il villanello acciò non faccian fallo 
Nel cammino, va innanzi ardito e franco; 
E Malagigi , il quale ha fatto il callo 
Ne’ cali avverfi e negli afpri cimenti , 

Lo fegue per fcoprire i tradimenti. 

L I V. 

Zimbaòe da loro era lontana 
Trecento miglia , e il paefe deferto 
Lor fea temer di qualche cofa ftrana. 

Sul mezzogiorno in un bel prato aperto 
Prefer ri polo a piè d’una fontana, 

Chiara sì che il criflal vincea del certo i 
E quivi da’ caneflri tralfer fuore 
Pane e vivande d’ ottimo fapor^» 

LV. 

Finito il pranzo , per fuggir del Sole 
1 caldi raggi , che colà fon fieri $ 

In fu quell’ erbe fparfe di viole 
Steferfi all’ ombra de’ diritti e neri 
Ciprefli : e pofto fine alle parole , 

Diederfi ai fonno tutti volentieri. 

Dal fuo deftrier difcefo ancor Ricciardo , 
Volle dormire fenza altro riguardo. 

G % 
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l vi. 

Melena d’ Armodìa ultima figlia , 

A cui la madre inferno l’ arte tutta 
Di comandare all’ internai famiglia; 

Dal di che fu la Jfua magia diftrurta , 

E fi fuggì con tanta maraviglia 
Defpina dalla rocca , e reftò brutta 
Sua madre si, che fi morfe le mani, 

E gettò ftrida , ed urli acerbi e ftrani : 

L VII. 

( Torno a dir ) da quel dì fi mife in core 
Di far fu* Franchi una crudel vendetta , 

E le crebbe la rabbia ed il rancore , 
Quando il diavol portolle per ftaffetta , 
Che fua madre era andata al Creatore, 
Onde d’ Egitto fi parti con fretta , 

E portò Ceco pignatti ripieni 
Di graffo umano e di vari veleni, 

LVIII. 

E viflo ben , che per virtù d’ incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla $ 
Portoli! quafi a dire in pochi iftanti 
Colà, dove per nebbia il Sol s’annulla. 
Dico nella Cimmeria $ e al Sonno avanti 
Tolto n’ andò la pratica fanciulla : 

Ma prima bevve del caffè di molto, 

E fi lavò con I* acquavite il volto, 
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LIX. 

A piè della Meotide palude 
In faccia dell’ Eufino , al deliro lato 
Evvi una grotta bofchereccia e rude 
E d’edera coperta in ogni lato; 

E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d’ abeti e fonti uno {leccato : 

Ma le fonti hanno tarde e fcarfe l’ onde , 

E Tempre fufurar s’ odon le fronde, 

, LX. 

Il Silenzio con fuola di velluto , 

Ignudo , ma pelofo come un orco , 

Va per la grotta con T orecchio acuto,' 

Una vefcica di {frutto di porco 
Tien nella delira , e fopra il non barbuto 
E mento e labbro di quel graffo fporco 
Tiene un dito, col quale ugne bel bello 
Della grotta ogni toppa e cniaviflelio. 

L X I* 

In fu 1 * entrata flava una gradacela 
Madonna Accidia da’ Greci chiamata , 

Che appena per mangiare alza le braccia. 
Staffi a federe tutta rannicchiata , 

E con le mani fi regge la faccia ; 

Si {lira ed isbadiglia alcuna fiata , 

Ed ha d’attorno in vece di cagnuoli , 
Marmotte , e tallì , c forci mofcaruoli. 

G 3 
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LXII. 

Un verde , molle , e crelpo capelvenere 
Tutto copriva il fondo della grotta , 

Talché pareva andar fopra la cenere } 

E quindi fi vedeva ad otra ad otta 
Da’ placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
V opaca danza : e due branche di ficaie 
Erano in fondo di grandezza eguale, 

lxiii, 

I gradini di quede eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche. 

Che fie per forte di JFrancefco i Frati 
Con que' lor legni alle piante mendiche 
Vi fofler fopra una volta montati 5 
Forfè meno romor delle formiche 
Vi avrebber fatto : e delle ficaie in fine 
Eran due porte d‘un bel marmo fine. 

L XIV. 

Ma l’una bianca e l‘altra nera ella era, 
E ufcivano da lor cole sì drane , 

Da far paura infino all’ awerfiera. 

Perchè vedevi con teda di cane 
Uficire una fanciulla , ed una fera 
Che avea del pefice e delle membra umane; 
Sanguiuofa la luna , e il Sole fipento : 

In fomma orride cofie ogni momento. 
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L X V. 

In mezzo a quelle due diverfe porte , 
Sopra un gran marmo fi ftava diflefò 
II placido fratello della Morte. 

Vicino ai capo aveva un corno appefo* , 
Donde ne ulcivan le fembianze (forte } 

Che fono quelle poi ( conforme ho in telo ) 
Che noi chiamiamo fogni , che ci danno 
Dormendo (pedo o piacere od affanno. 

LX VI. 

Incrocicchiate l’ ali avea fui petto , 4 

Ed una verga nella bianca mano , 

Con cui qual tocca fa dormir di netto , - 
E d’ acqua pura un ampio vafo e ftrano : 

Che appunto è quell’ umor tanto diletto 
Che fu’ noflri occhi gocciando pian piaivo 
Li chiude j e in chiuder quelli , affatto fcioglie 
Le membra tutte , e il vigor fuo lor toglie. 

LXVII. 

Melena di quell’ acqua zitta zitta 
Empie una fiafca , e fe la batte via 5 
E con la mano manca e con la dritta 
Le lattughe a (frappar non è reffia : 

Ed in Affrica quindi fi tragitta , 

E al Monotopa fubito s' invia ; 

E vi giunfe in quel punto, in quel momento 
Che Ulaffo da Ricciardo reftò fpento. 

F 4 
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LXVIII. 

Ebbe a morir la mifera di pena. 

Che aliai tempo era , che 1* amava molto 
Ed egli in quella d' alto incendio piena 
Gioverltù prima ardeo si del Tuo volto, 
Che tutto il piacer fuo era Melena : 

E benché già da lei lì folle fciolto , 

Ed un’altra n’ avelie in fua balia} 

Ella pur n’ era pazza tuttavia. 

L X I X. 

Onde arrabbiata ad ifpiar fi mife 
Di Ricciardetto i moti -ed i penfieri , 

E ad un folletto il carico commife , 

Di quegli avvezzi a ftar per i quartieri ; 

E quelli riportolle le precife 
Parole di Ricciardo, e quai fentieri 
Voleva fare : ond’ella prettamente 
Corre a quei foncé d’ acqua rilucente, 

L X X. 

E fra l’ erbette del ridente prato 
Versò dell’acqua, e la lattuga fparlèr 
Poi della fonte s’afcofe in un lato. 

Ferma qual fallò , infìn che non comparfe 
Defpina e il buon Ricciardo fventurato. 

Di fdegno alla lor villa fubito arfe , 

E durò il finfco , e lo versò bel bello 
Nel vago limpidilfimo rufcello. 
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L X X I. . 

Onde n’avvenne poi quel Tonno Arano 
Ch’ io vi diceva. Or mentre che fi Hanno 
Dormendo , prende Delpina per mano , 

E Te la reca in Ipalla , e con affanno 
Un demone ambedue porta lontano. 

Ma forfè alcuni adeffo mi diranno : 

Perchè a Ricciardo e a gli altri non fe nulla , 
E Te la prefe fol con la fanciulla ? 

L X X 1 1. 

A 'dirla fchietta ci ho penfato anch’ io 5 
Ma in quello ho ritrovato molto Tale. 

Perchè s’io ammazzo alcun nemico mio. 
Certa cofa è , che gli faccio dei male : 

Ma non quel male sì crudele e rio , 

Che fo in lafciarlo in un’ afpra e fatale 
Mifera vita } come quella ftrega 
Lafciò Ricciardo, che il Tonno ancor lega, 

L X X I 1 1 .: 

E perchè i’ fo di certo che dettato 
Egli darà ne’ lumi, e farà cofe 
Da mettere a romore il vicinato 5 
lo farò quello che Caton propofe , 

Cioè me n* anderò n’ un altro lato. 

Che odio di ftar con le genti rabbiofe. 
Ancorché in quello cafo il giovinetto 
Non debba, fe s'infuria, effer corretto. 

Gj. 
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l x x i v. 

Noi lafciatnmo Nalduccio ed Orlandino 
Ch’ entravano in Parigi , e dietro a loro 
Lo fcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia j e con decoro 
11 morto Carlo e ogni altro Paladino : 

E lo fegaiva un mefto ed ampio coro 
Di Preti , e Frati , e Vefcovi primai , 

E di Duchi con lunghi e neri fai, 

LXXV. 

Che molte miglia ad incontrar Fan darò. 
Il pianto di Parigi era infinito, 

E pianto vero ; che tròppo era caro 
Carlo a ciafcuno. In lui piangea finito 
Ogni conforto, ogni Ihbil riparo 
Nelle miferie j e con lui feppelliro 
Ilgiufto, il buono, il bello della Francia , 
E 1* onor della fpada e della lancia. 

LXXVI. 

Le verginelle in lui piangean perduto 
Quel pietofo rigor, con cui pania 
De’ giovani l’ardire; in lui l’ajuto 
Piangeano i vecchi in mifera armonia , 

Per cui cialcun di loro fovvenut© 

Era ne' gran bi fogni : in fin s’ udia 
E cpinei e quindi un mifero concento 
Di foipir tronchi e di lungo lamento. 
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L XX V 1 1. 

\ 

Ma chi dirà le (Irida ed i finghiozzi , 

Che fecer per Rinaldo e per Orlando ? 

10 credo che averia ripieno i pozzi 

11 pianto, che da loro iva fgorgando. 

E chi narrava i fracaffati e mozzi 
Capacci de' giganti coi lor brando ; 

Chi le vinte cittadi e i regni interi, 

Le acerbe guerre , e i fatti illuftri e alteri. 

LXXVIII. 

Alla chiefa maggior con quello treno 
Portati furo i nobili defunti ; 

E foddisfacto alla pietade appieno , 

Furo i lor corpi imbalfamati ed unti. 

Po fc ia , alzata bell* urna in fui terreno, 

In elTa li ferrar così congiunti ; 

E fcrifle l’ Arcivefcovo piangente 
Quell’ epitaffio fui marmo lucente. ~ 

LXXIX. 

Staffi in queft’ urna il cenere fepolto 
Di Carlo Magno , e del Signor d’Anglante , 
E di Rinaldo : e ftaffi infieme accolto , 
Perchè infieme, li uccife un reo furfante. 
Non fi ferire di lor poco nè molto $ 

Che non è penna al lor merto baftante; 

Il mondo tutto appena può capire , 

Quel che di loro fi potrebbe dire. 

F 6 
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lxxx. 

Ciò terminato , oguun col capo baffo 
Ritorna a cafa , è con la Tua famiglia 
Dura a lagnarli , e bandifce ogni (palio. 
Ma perchè del dolor fuol elfer figlia 
L’ allegrezza , e dal duol fi fa trapaflo 
Al piacer fenza alcuna maraviglia 5 
Che la natura umana è fatta in guifa , 

Che fi mancien di lagrime e di rifa: 

L X X X I. 

Incominciaro a far baldorie e fede 
Ter Ricciardetto nominato al regno ; 

E le donne di fuor fi ornar le tede , 

E col ballo e col canto dieder fegno 
Del piacer loro , e con la bianca vede 
La gioventù briofa alzò l’ingegno 
A giodre , ed a tornei , a corfi , e a lotte; 
E i letterati a verfi , e a profe dotte. 

LXXXII. 

Il Configlio reale il dì prefifle 
Della fua morte al traditor di Gano ; 

Lo quale attefe appena che finifie 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza , dove davan fide 
Due colonne di ferro : ivi pian piano 
Fu pofata la gabbia , in cui fi dava 
Gano 3 che dal timor tutto cremava. 
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L XX XI 1 1. 

I fallì , le immondizie , e le lordure 
Che la gentaglia gli (cagliava addollo , 

Furo infinite : e di parole impure 
E motteggiami n’ebbe a più non pollò. 

Un carro alfin di legna fecche e dure 
Con un faccone di capecchio indofib 
Menò fotto la gabbia il giuftiziere , 

E diegli fuoco , e ognun n’ebbe piacere, 

L X XX I V. 

Strideva l’ infelice , e faltellava 
Come un ranocchio per la chiufa gabbia:. 
Ma il fuoco e il fumo si fiero s’ alzava , 

Che gli cliiufe il refpiro in fra le labbia. 
Ond’ egli cadde , e tanto fgambettava , 
Finché la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte 5 ed in pochi momenti 
Cener lo fece , e fel portaro i venti. 

LXXXV. 

Cosi finì con lui 1* empia genia , 

Che al buon fangue di Carlo fu molefla* 

E ritornò in Parigi l’ allegria ; 

E i.due cugini fecer sì gran feda , 

Che Apollo dello dir non la potria 
Con cinque Mufe , nè men con la fefta , 
Né con l’ ottava ancor , nè con la nona. 

Nè con tutto il dottilfimo Elicona, 
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lxxxvi. 

Corefe poi , e la gentile Argea 
Eran guardate da que’ Parigini 
Con tal piacer, che ognun fe ne druggea. 
Chi le chiamava due parti divini , 

Chi figlie almen d’ un uomo e d’ una Dea : 

E da per tutto (aiuti ed inchini 
Aveva? ed or quello , or quel parente 
Faceva loro qualche bel prefente. 

LXXXV1I. 

Quindici giorni dettero in piacere , 

In feda , in giuoco e cavalieri e dame s 
Quando in Configlio podifi a federe 
I due cugini , con faggio dettame 
Did'e Nalduccro : lo (òno di parere 
Di cercar della Libia ogni reame, 

Per ritrovar Ricciardo il nodro (ire , 

E qua condurlo, o pur per lui morire. 

LXXXVI1I. 

Ed Orlandino : Io farò tuo compagno 
(Riprefe ) e quedo fia miglior configlio ; 

Nè Sole , o gelo , od ampio lago , o dagno , 
O monte, o fiume, ©qualunque periglio 
Faranno si, che 1’ animo mio magno 
Dall’ imprefa s’ arretri. Io fono il figlio 
Del fignore d’ Anglante , e ferro in petto 
Cuor, che a timore non fa dar ricetto. 
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L XX XIX. 

Lodaro i vecchi configlieri , e tutti , 

Il generofo ardir de’ due campioni ; 

Ma non tennero mica gli occhi afciutti 
In privarli di giovani si buoni. 

Subito a cafa lor fi fur ridutti ; 

E mangiati alla peggio due bocconi, 

S‘ armaro , e quindi per 1* ufcio dell’ orto 
Scappar di cafa , e s’ inviaro al porto. 

XC. 

Ciò che diflero poi le donne loro , 

11 Garbolin lo paffa in pochi verlì , 

Con dir che fi ftrapparo i capei d’oro. 

Che fvennero, e rardaro a riaverli 
Un mezzo giorno : e poi nel lido Moro 
Ritorna , e narra i cali afpri e diverli 
Che avvennero a Ricciardo} e dice cofe 
Strane così, che fembran favolofe. 

XCI. 

Ma fieno vere o falfe, io non le curo; 
Purché mi diano a leggerle diletto. 

Perchè d’ un tempo tanto antico , e ofeuro , 
Pazzo è colui che vuol faperne il netto. 

Dotto pennello , e in l’ arte fua ficuro, 

Che ben colora un lùo nuovo concetto, 

O fia d’ armi , o d’ amori , o pur di pace ; 

O pinga il falfo o il vero , alletta e piace. 
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XCII. 

E di qui nafce il fior della bellezza , 

Di cui s’ adorna si la poefia , 

Che dà vita , dà forza , e dà vaghezza 
Al nulla ; e da quel nulla tragge e cria 
Ciò eh' ella vuole , e move ad allegrezza 
Gli animi , o pure alla malinconia : 
Ancorché noi Tappiamo edere flato 
Quel fatto , che fi narra , un bel trovato. 

xeni. 

Ma il Sole ornai fi va tuffando in mare , 
Ed io non voglio andar più fuor di ftrada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di Tua forte fpada. 
Ma il canto adelfo è ben di lafciar ftare , 
Perché fa mal la notturna rugiada. 
Domani poi all’ apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno. 


Fine del Canto ventifeejìmq , 


RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO CARTEROMACO. 

CANTO VENTISETTESIMO. 

ARGOMENTO. 

Si ha nuova di Ricciardo a un o (Ieri a, 

I due cugini uccidono il dragone : 

Son ricevuti con gran cortefìa 
Nella fpolonca del paflor vecchione , 

Per non ufata malagevol via * : 

Saigon della fortuna alla magione , 

Pa^a così nel dar onori e robe , 

Da far venir la rabbia ancora a Globe • 

I. 

Nonio , le in quello Canto , o in quel che 
Udirete a cantar di Ricciardetto ; ( viene , 

Che un certo modo il Garbolino tiene j 
Che fpeflfo inganna , per dar più diletto : 
Onde cièche promette, non mantiene. 

Ma quello è al parer mio lieve difetto , 

E forfè forfè egli merita lode ; 

Se della varietale è ver eh’ uom gode. ; 
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Or feguitando i fcartafacci Tuoi , 

Egli racconta , come giunti in porto 
I due cugini , i due famolì eroi , 

Entraro in barca : e la finiftra all’ Orto 
Piegaro, per rivolgere dappoi 
Là, dove il mar di Spagna divien corro , 
La prora in faccia delia Barberia : 

E in poco tempo fecer molta via* 

III. 

Preflo Biferta prefero terreno j 
E comprati due nobili defttieri , 

Che fparivan di villa qual baleno , 

La notte li fermar da un buono ollieri ; 
Dove trovaro un viandante Armeno 
Che fofpirava, e di trilli penlìeri 
Era sì grave , che llava in un canto , 

E dava fpelìo in un dirotto pianto. 

I V. 

Nalduccio fe gli accolla , e Io richiede 
Della cagion di canto fuo dolore. 

Ed egli : Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte V ore j 
Che prima a me, e ad altri poi lì diede 
La bella donna , eh’ ho Tempre nel core : 
E vo pel mondo mifero e rapino , 

Poiché addolcir non pollo il mio delfino. 
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v. 

L’ ode , che udì del buon Armeno i derti : 
Se altro mal tu non hai, ridi ( gli diire.) 

Le donne non fon già cafe coi tetti , 

Che ftieno Tempre ferme e Tempre fide. 

No’ abbiamo i noitri , ed efle i lor difetti * 

E mal di noi , e mal di lor fi fcrilfe : 

E Te quella t‘ ha fatto un tiro infame , 

Tu pure avrai ciò fatto a molte dame. 

VI. 

La donna , fratei mio 3 è un animale 
Sema cervello , e pieno di malizia. 

Non ferva mezzo o nel bene , o nel male} 
Vo* dire nell’ amore , o nimicizia. 
Sofpettofa, fuperba , e sì beftiale » 

Che la fcanna T invidia e T avarizia $ 

E finta si, che chi fede le preda , 
Meriterebbe un maglio in fu la teda. 

VII. 

Nè ti penfar col farle benefizio 
Di farla tanto tua , eh’ altri non voglia. 

Che pellegrin non cerca sì d’ofpizio , 

Nè medico di febbre o d’ altra doglia ; 
Come ogni donna ha il maladetto vizio 
Di volerne più d’ uno : e sì t’imbroglia 
Con le dolci parole e i dolci vezzi, 

Che ancor che ti rradifea , l’ accarezzi. 
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Vili. 

Però di così trilla mercanzia f 
Non ti lagnar, fé tu ti vedi privo. 

Io diedi in tefta alla mogliera mìa f 
Per troppa gelofia fatto corrivo , 

E piantò molto j poi tanta allegria 
N’ebbi, che Tempre mi vedrai giulivo. 
Che catena , fratello , di mogliera 
Ta un zucchero fembrare la galera. 

IX. 

Taci (diflfe Orlandino) olle furfante, 
Che cofa (anta ella è tener mogliera. 

Ed all’Armeno con dolce fembiante 
Dilfe : prendi conforto, amico, e fpera 
Ch’ altra ne troverai ferma e collante $ 

E già che quella fu tanto leggera, 

E' llato meglio che t’ abbia mancato , 
Prima che in fpofo bavelle pigliato. 

X. 

Perchè quando elle fon di certa razza , 
Trillo è colui che ne divien marito : 
Perchè fa male alfai , s’egli l’ammazzai 
E fe Ha cheto , egli è inoltrato a dito , 
Ed è il divertimento della piazza. 

In fomma incerto Tempre è di partito, 

E fa una vita peggiore di morte : 

Però Ila lieto , e al duo! Terra le porte# 
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XI. 

Che il tempo è gran conforto, anzificura, 
E fola medicina per gli amanti 5 
Sì perchè vuol {bllievo la natura. 

Sì ancor perchè degli amati fembianti 
Di giorno in giorno lo fplendor s’ ofcura : 
Ed io n 1 ho villi pur tanti , e poi tanti 
Di te più guaiti fanare , e in tal guifa 
Ogni afpro affanno lor volgere in rifa. 

XII. 

Ciò detto , a menfa Rinalduccio il chiama , 
Ed egli a forza lo ftranier vi mena , 

E dille : Or lafcia ogni penlìer di dama. 
Che il noftro amore debbe elfer la cena. 

L’ Armeno allora quell’ afflitta e grama 
Cera depofej e la moftrò ferena; 

E finito il mangiar Naldo ilrichiefe. 

Se quivi nuove di Ricciardo inrefe, 

XIII, 

Ed egli : Molte ( gli foggiunfe ) e p enfi* 
Che in breve tutta Libia avrà foggetta ; 

Se bene Ulalfo con potere immenfo 
Fama è che giva ad alfalirlo in fretta. 

Ma non potrà da lui effere offenfo. 

Avendo un’armatura sì perfetta , 

Ed una fpada , ed un cavallo tale , 

Che più a Marte che a lui lo fanno uguale. 
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xiv. 

Io però non gl’ invidio e quelle e quelle: 
Gl’ invidio fòlo la candida fede , 

Che ferba a lui il fior delle più belle 
L’alma Defpina , in fui cui volto Cede 
Venere e il figlio con tutte le ancelle. 
Fortuna tale ogni fortuna eccede. 

Equi tornoflì a conturbar l’Armeno, 

Ed acchetoffi , e piegò il mento al feno. 

XV. 

Andiam ( difle Nalduccio ad Orlandino) 
Andiamo a letto eh’ egli è tardi molto , 

E ci dobbiam levar di buon mattino. 

E ciafcun quindi all’ Armeno rivolto^ 

Soffri ( gli dille ) l' afpro tuo delfino , 

Che non Tempre a verai loftelfo volto; 

Che tale oggi s’ affanna e fi conquide , 

Che domani s’allegra, e fcherza , e ride. 

. XVI. 

Ciò detto , fe n’andaro al quartier loro, 

E a sè chiamaro l’ offe , e fatti i conti , 

Gli dier di Spagna una dobola d’ oro ; 
Talché Baroni li chiamava e Conti 
L’ofle , cui parve d’avere un teforo. 

Gli aggiunfer pofeia, che fellati e pronti 
Foffero all’alba i bravi lor deftrieri; 

Ed a dormir fi mifer volentieri. 
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XVII. 

A mala pena lì vedeva lume; 

Che abbandonare i deliri giovanetti 

p 

Le dolci sì, ma neghittose piume j 
E montati fu’ lor deftrieri eletti , 

Atti a guadare ogni rapido fiume , 
tJlcir dell’ olleria foli Soletti , 

E verSo il mezzodì preSer cammino 
Tra il Mauro Tingitano e l’Algerino. 

XVIII. 

Molte le coSe far che a lor Succeflero, 
Che Sarebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo, e dir come accadefl'ero. ' 
Infiniti contraili , acerbe Iurte 
Ebbero , e ognor vittoriofi reflero : 

Che Se ben madre delle coSe brutte 
Affrica è detta , ed ha belliacce immani ; 

Hfli avean buon coraggio e miglior mani. 

XIX. 

Una però ne Sceglierò fra tante 
Che qui tralaScio, orribile per certo, 

E che per molte fia Sola ballante. 

Entraro una mattina in un deSerto 
E nero boSco prelfo il monte Atlante , 

Che si teneva il Sol chiuSo e coperto 
Con le grandi ombre de’ rami frondoli , 
Che lor tenean tutti i Sentieri aScoli. 
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XX. 

Pare alla fine Iboccaro in un campo , 

Ove balli ginepri e molta arena 
Ai piè de' lor cavalli eran d’ inciampo. 
Quivi un Dragone , come una balena , 
Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando (lava; ed una gran leena 
Avea tra denti , che pareva giufto 
Un forcio in bocca di gatto vetufto» 

XXI. 

Si fpaventaro, e poferfi a fuggire 
I cavalli , e fi rifer della briglia. 

Ala in terra fi lanciar con molto ardire 
I due cugini, e con turbate ciglia 
Là ritornaro ( cofa ftrana a dire ! ) 

Ove il gran drago fea l’ erba vermiglia 
Del {àngue , che verfava d’ ogni banda 
La sfortunata fiera miferanda. 

XXII. 

Si accorfe appena della lor venuta 
L’orribile beftiaccia , che ingollolle 
La fera a un tratto , e cosi ben pafciuta 
Su le zampe davanti altera alzolle } 

E fibilando con la voce arguta , 

L’ ampia fua tefta e le grand’ale fcolTe : 

Poi con l’ ale e co’ piè (opra i garzoni 
Andò, pen (andò farne due bocconi. 

XXIII. 
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XXIII. 

Dove il campo finiva e l' alta fabbia , 
Eranvi guerce , ed orni , e lunghi pini : 

E perche importa che riguardo s' abbia 
Quella coppia di forti Paladini; 

Per non entrarle nelle orrende labbia , 
S’afcofer dietro a quelli , e a lei vicini 
Si facevan talor , talor lontani , 

Senza punto menar le forti mani. 

XXIV. 

Or dietro all’uno,or dietro all'altro il drago 
L’ immenfa mole fua giva volgendo: 

Ma or l' uno or l’altro di Straccarlo vago 
Di pianta in pianta s’ andava ascondendo ; 
Talché di bava aveva fatto un lago 
Il fiero moftro, e veramente orrendo. 

Con quella aftuzia in mezzo al negro boSco 
Menar la fiera grondante di tofco. 

XXV. 

E mentre ella appoggiolfi a un elee vecchio , 
Difle Nalduccio : Caro fratei mio, 

Vo’ darle con la lancia in quell’ orecchio, 

E tu in quell’ altro , e lafciam fare a Dio. 

Ed Orlandino a lui : Io m’apparecchio 
A far qualche bel colpo -, e i’ non fon io 
( Rifpofe ) fe non rella il mollro fiero 
Piagato a morte , o morto daddovero. 

Temo III . H 
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xxvi. 

Come per lizza correli all’ anello , 

Così alle orecchie corfer della fera 
I due campioni , e fero un colpo bello. 

Ma il fuo orecchiaccio una caverna eli' era; 
E fc bene ( incredibile a vedello ! ) 

V’ avelie fitta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar si leggermente. 

Che nè meno del colpo fi rifente. 

X X V I L 

, Piò tormentofa a noi mofca o zanzara 
Certo fi rende, che al dragone immane 
Non fur quell’ alle $ e niun mi faccia tara? 
Che in Libia fono beftie troppo Arane. 

E fe la voglia non coftalfe cara j 
Direi: Andiamo in Affrica domane 
A fcapricciarfi ed a faperng il netto ; 

Ma non è mica, come andare a letto* 

XXVIII. 

Or creda pur ciafcun ciò eh’ egli vuole , 
Che non m’importa; e feguitiamo a dire 
Di cotal fatto. Entro il fuo cor fi duole 
La nobil coppia, ed ebbe a ftrabilire 
Quando Palle ritralfe afeiutte e lòie. 

Che di fimgue penlava colorire. 

Onde dille Nalduccio ad Orlandino : 
Perdio , quello ha una teda come un tino*' 


Digitized by Googh 


^oogle 


Canto ventisettesimo. 171 

xxix. 

Anzi piuttofto d' un qualche ftanzone, 

E le fineftre Tue fon quegli orecchi : 

Che l’arte lunghe fon lei canne buone 
E gioire , e a lui parute fòn due (lecchi : 

E ancor che entrate tutte , quel ghiottone 
Segno non fece pur, che un lo punzecchi. 

Ed Orlandino : Un cafo come quello* 

Non credo che fi trovi in verun tefto. 

XXX. 

E quel che piu m’accora , frarei mio 9 ' 

E' che fonrio gli abbiam conciliato 
Con quelle lancie. E in fatti il moftro rio 
Sopra il terreno fi (lava fdrajato , 

Alto Tonfando immerfo in grande obblio 
Ed in trar fuori e in ripigliale il fiato 
Romoreggiava alla (leda maniera , 

Che l’ ampio mare in ria procella e fera. 

XXXI. 

Pel fuo dormire alficurati entrambo. 

In fu la punta degli agili piedi 
Givano , a guifa che va l’uomo ftrambo. 
Intorno al moftro gli fquammofi arredi 
Difle Naldo in mirar : Vuol darci il giambo 
Quello beftione , e allegrar noftri eredi ; 
Che in quanto a me , torcere a quello un pelo 
Lo fteflopar , che dare un pugno in cielo. 

Hi 
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XXX li. 

Orlandin non dipende , e guarda attenta 
Tutta la fiera che parea metallo; 

E vede ove le branche han fondamento. 

Che non giunge la Cquamma, e Ibi vi e callo) 
Onde dille : Mettiamoci al cimento , 

Sarem vittoriofi fenza fallo. 

Ed impugnò la lancia , e fe col dito 
Segno , dov’ei reftar dovea ferito. 

XXXIII. 

Reftava difcoperta folamente 
La delira branca , ed alta di maniera 
Che fi potea percuoter francamente 
Sotto di lei , dove fol callo egli era. 

Onde ambidue con impeto polfente 
Vi CpinCero le lande a più potere : 

Per lo che l’afpro drago fi riCcofle, 

E verfo i due garzon ratto avventore. 

XXXIV. 

Ma già le lande lor tirate fuora , 

S’ andavano afcondendo in fra le piante. 
Urlava il moftro, e di Cangue una gora 
Gettava, e con la coda fulminante 
E querce e pini egli abbatteva ognora. 

Ma d' abbattere i due non fu ballante : 

Cosi ben fi Capevano fchermire , 
fi render vani i Cuoi diCdegni e l’ ire. 
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XXXV. 

Darò gran pezzo a inferocire il drago : 
Ma pure a poco a poco infievolendo 
( Che già di fangue avea formato un lago ) 
Fermofli , el’ occhio velenofo orrendo 
Girava attorno , defiofo e vago 
Di veder per qual mano iva morendo. 

Indi più volte mandò fuor Tuoi ftridi, 

Che uditi fur dagli uni agii altri lidi. 

XXXVI. 

In fine le gran branche egli dirtele. 

Ed allungò la coda , e perdè il moto; 

Ma con tal puzza i cavalieri offerti , 

Che poco andò che in loco sì rimoto 
Non reftaffero eftinti. Li difefe 
Da quel periglio un qualche Santo ignoto,’ 
Con follevare un vento all’ improvvifo, 

Che il grave lezzo fcacciò lor dal vifo. 

XXXVII. 

Ed elfi incontro a lui ratti ne andaro: 

Ma 1 * alte piante e gl’ intrigati rami 
Impedivano il paffo , onde tagliaro 
E quelle e quelli } e monti di legnami , 
Prima d’ufcir, nella gran felva alzaro. 

TJfciti alfine , tapinelli e grami 
Stavan, che non fapean di che cibarli} 

Onde infieme fi mifero a guardarli. 
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XXXVIII. 

Ed oh ! L’ è cofa pure acerba , e ftrana , 

E dura molto , e tormentofa , e ria 
( Dille Ndduccio in voce fioca e piana ) 
Fratei, la fame 1 e ti direi bugia 
S’ io ti negali!, che il ventre mi fbrana 
Quella crudele. Ed ei : Come la mia 
S’ eli’ c la tua ( rifpofe) in men d' un’ora 
Sarà, che tu di fame ed io mi mora. 

XXXIX. 

Ed oh miferi noi , fe in quella guilà 
La dolce vita abbandonar dovremo 1 
Io mangerei di quella beftia uccilà , 

( Riprele 1’ altro ) ma con ragion temo. 

Che tutta fia d’ atro veleno intrifa : 

Far dobbiamo però lo sforzo eftremo 
Per trovar cafe , o pur capanne , o grotte ; 
Prima che venga tutta fuor la notte* 

XL. 

Già che ancor ci fi vede , andiamo in fretta 
Su quella aliai piacevole collina. 

Cosi dice egli ; e van per linea retta 
A quella volta , ed odono vicina 
Cantar con voce bofchereccia e fchietta i 
Non fan, fe villanello o contadina. 

Vanno in verfo la voce , e di repente 
Una donzella fi fa lor prefente, 
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XLI. 

La qual videli appena , che fi alcole 
In una tana ; e non ufci più fuora , 

Ed al for.tme della tana pofe 
Un ampio (allo , a cui Nalduccio allora i 
Apri ( dille ) fanciulla. Non fon cofe 
Quelle da farli a chi llrugge e divora 
L’ acerba fame 5 e l’ arme clf hai veduto' 
Non ti faran d’ oltraggio , ma d’ajuto. 

XLII. 

Ed Orlandino : Giovinetta bella , 

Apri ( foggiunfe ) e non temer d’affronti, N 
E con la lancia fui falfo martella , 

Ma fua ragione dice a’ bofehi , a’ fonti: 
Perchè la timidetta villanella 
Faceva altri penfieri ed altri conti : 

Che feco non aveva altri che un uomo $ 

E quello ancor per troppa età già domo. 

XL1II. 

Onde dentro al fuo cor fermato avea 
Di lafciar che abbajalfero alla luna. 

Ma già che quivi il pregar non valea , 

Molte Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra , e dille : Come a immortai Dea, 

A te vegniamo, e non temer d’ alcuna 
Opra finiltra. E fer tal giuramento, 
Ch’ella^ il buon vecchio ne mollrar contentò. 

H 4 
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X L I V. 

Dentro alla tana ella v’ aveva un gregge 
Di pecore e di capre , e prontamente 
TJn bel capretto tra i più graffi elegge; 

E ne fa quattro parti im mantenente. 

Il vecchio intanto a m mafia aride fchegge. 
Indi le accende , e flndere fi fente 
La grata fiamma j e i quarti deretani 
Del capro infila, e volge con le mani, 

XL V. 

Il refto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta , e mette al fuoco , 

E vi mefeola erbette di tal fatta, 

Che palTano le induftrie d' ogni cuoco, 

E mentre il pranzo cuoce, fi arrabatta 
La giovin , della tana in ogni loco , 

Per trovar qualche feggiola o fgabello , 
Ondepotfa federe e quelli e quello, 

X L V I. 

E di falci pieghevoli tefTuti 
Loro portò due comodi Tedili, 

Trattili gli elmi, i bei capei ricciuti 
Moflravano, e i lor vifi almi e gentili 
1 due guerrieri al mondo sì temuti. 

Onde il vecchio in vederli : O voi limili 
Siete a gli Dei , o Dei a dirittura ; 

Che non fa quelle cole la natura. 
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X L V II. 

Uomini fiam pur troppo, amico vecchio j 
£ fé non era la tua cortefia , 

Già morte fi poneva in apparecchio 
Fuora del mondo di mandarci via : 

Difife Orlandino. Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor difcorfi udia , 

E benché folfe femplice ragazza. 

Della bellezza loro andava pazza. 

XLVIII. 

Che maftra d’ogni cofa la natura , 

Quel che noi non Tappiamo ella c’infègna ; 

Ond’è che a nozze femmina matura. 

Se vede un uomo , a lui piacer s’ ingegna. 

E che non fa la vacca , e non procura. 

Acciò il torello fopra lei fi vegna ? 

E come fmania, fubito che il vede 
Dalla cornuta fronte al felfo piede? 

XLIX. 


Fatta l’ora di cena , e dato fondo 
In men d’ un batter d’occhio a quanto v’ efl|| 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzoflì , e diede lor la buona fera , 

E della grotta fe n* andò nel fondo : 

E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio, acciò volefle lor moftrare,’ 

Se c era qualche bella opra da fare. 
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l. 

Tempo già fu } che in quello eccello monte 
( Rifpofe il vecchio ) vi fur tante e tante 
Beftie e giganti » che a prato nè a fonte 
Paftor per condur gregge era baflante. 

Ma venne all' improvvido un certo Conte , 
Che Orlando lì chiamava e Sir d’ Anglante , 
Da cui furono i moftri tutti eftinti j 
E i giganti quai morti , e quai fur vinti» 

LI. 

Quello d’ Atlante è il monte sì famofo. 
Di cui libro non è , che non ne dica. 

Qui pure uno fpectacol graziofo 
E' da vederli , ma ci vuol fatica. 

Egli va tanto in alto , che non ofo 
Dir quanto , e in ciò la mente mi s’intrica* 
V’ ha chi dice , col capo ch’egli tocchi 
Le llelle , che del del fono tanti occhi. 

L IL 

Nella robulla mia gran giovinezza 
In fu le cime fue giu n lì talora , 

Dove da un mago pieno di faviezza 
Molti fegreti apprefi , e fin d‘ allora 
Li mili in ufo e oprai in mia vecchiezza : 

E difcender vedeva in fu l’ aurora 
La fortuna in quel monte , ov’ella tiene 
Un bel palazzo , e vi fa pranzi e cene. 
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liii. 

Cafo che abbiate voglia d’ ir laflulò , 
lo vi dirò , quel che dovete fare. 

Palpato il mezzo , vi farebbe chiufo 
Lo (pirto e il modo piu di refpirarej " 

Che l’ aere è sì fottile, che al noftro ulo 
Non è più buono, e ne convien mancare. 
Però darovvi un otro per ciafcuno , 

Tutto ripien d’una più cralTa Giuno. 

LIV. 

Poi vi dirò, qual via tener dovete 
Per favellar con quella Dea si (tolta 
E inltabil tanto, come voi vedrete: 

Che or quinci or quindi li move e fi volta < 
Inimica mortai della quiete. 

Ella ha Tempre d’ intorno gente molta, 

E tutta pazza, e (frana al par di lei, 

E che deprezza Tempre uomini e Dei. 

LV. 

Ma la notte s* inoltra, e di ripofo 
( Io per l’ etade , e voi per le fatiche ) 
Abbiam bifogno. E qui il pallore annoTo 
Alzofli in piedi, e di paglie mendiche 
Pormò gran letto in un angolo afcoTo 
Della fpelonca, e ior : Fra genti amiche 
( Dille ) voi liete , e dormite ficuri 
Tinche il Tol giunga in quelli luoghi o(curi, 

H 6 
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L VI. 

La buona notte a lai pregar di cuore 

I giovanetti , e fu la flefa paglia 
Si agiar vediti} e con tanto iàpore 
Prefero il fonno , che a ghiro s’ agguaglia* 
Ognun di loro : e volar preftoTore 

Che fon sì pigre allor ch’uno travaglia;. 

E il Sole apparve , che debile e tronca 
Spinfe la luce fua nella (pelone». 

L V 1 1 . 

Già il (àggio vecchio avea gli otri ammaniti* 
E l’ altre cofe necelfarie al vitto r 
E prefentolle a” Paladini arditi , 

Che di troppo dormire ebber delpitto* 

Che già vorrian fui monte elTer (àliti. 

E qui dai vecchio venne lor prefcritto 

II modo di parlare all’ incollante 
Nume , fe mai gli giungono davante. 

L Vili. 

Giunti del monte che farete in cima* 
Vedrete un gran palagio ( egli dicea ) 

Che fembra d’oro alla veduta prima 
Ma fempre nuovo in lui color fi crea ; 

Che or d’ oftro , ora d* argento effer fi (lima > 
Or d’ altra cofa , e qui dal del la Dea 
Difcende. E’ non ha tetto , e fenza fine 
Son le fineftre fra grandi e piccine» 
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L IX. 

Un’ ampia porta egli ha verfo Levante, 
Che non ha legni e giammai non fi chiude. 
Grand' ali fu le fpalle, ed alle piante 
Ha poi la Dea , e Tue membra fon nude: 

Ma d’ un certo olio colan tutte quante. 

Che la man di ciafcun Tempre delude , 

Che la voglia afferrare j e fino adeflb 
Di fermarla ad alcun non fu permeffo. 

LX. 

Però prendete ( e di caprina pelle 
Diè loro una Tacchetta) quella nera 
Polve e tenace , che a veder le ftelle 
Sanzia portò dalla (ligia riviera , 

Di Bacco il fervo; come te novelle 
Cantan di Grecia , e forTe è cofii vera,’ 

Di quella le man voftre intriderete, 

E la veloce Dea forTe terrete. 

LXI. 

Cosi diffe egli , e lieti i due cugini 
UTcir dell’ antro , e del Telvofo Atlante 
Salir fili dorfo ; e quando fur vicini 
Al mezzo, i tuoni e la grandin fonante * 

E gli Aquiloni , ed i venti marini 
Nafcevan Totto affai delle lor piante : 

E 1* etere lieviffimo e Tereno 
Già cagion era, che veniffer meno. 
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L X 1 1. 

Onde a’ lor otri ognun la bocca pofe , 

E così gian falendo il monte alpeftre ; 
Oliando a veder le mura luminolè 
Incoili inciaro , e le tante fineftre 
Di quel palazzo , come il vecchio efpofe : 

Ch’ opera al certo non parea terreftre , 

Se bene degli Dei pel prandio lìrano 
Dicon , che Atlante il felfe di fua mano. 

L X 1 1 1. 

Giunti che furo al deliinato loco , 

Pofero arditi il piè nella gran porta , 

E giraro il palazzo a poco a poco , 

Il qual taceva come cofa morta. 

Onde Orlando a Naldin dille per giuoco: 
Ritorniancene via per la più corta } 

Che quella pazza chi fa quando viene 7 
E fe venendo ci farà del bene. 

L X 1 V. 

Ma rifpofe Naldin : Di lei più pazzi 
Parremo noi a ritornare a baffo, 

E Rimati faremo due ragazzi 

Da quel buon vecchio ; ond’ io non te la palfo 

Per quella volta , e foffrirò flrapazzi , 

E fame , e fete , e qualunque fconqualfo 
Per vedere cortei , che ha tanta fama 
In fra di noi , e da noi tanto s’ ama. . 
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LXV. 

Or mentre sì dicevan tra di loro , 

Ecco venir per l’aria a tutto volo 
L’ ignuda diva co’ capelli d’oro : 

E feco v’ era un numerofo ftuolo 
Di garzoncelli alati , e di coftoro 
Ognuno in mano avea come un orciuolo. 
Ma largo in cima , e chiaro , e trafparente » 
E pien ciafcun di merce differente. 

LX VI. 

Ove eran perle , ove monete , ed ove 
Lotti divertì , e Pagherò felici 
D’Ambi parecchi, che quell’orcio piove» 
Ma pochi Terni j e come le fenici 
Erano le Cinquine , che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più mendici : 

E negli altri orci eran varie làette 
Quali ad odiar , quali ad amare elette.. 

L X V 1 1 . 

Ma la Fortuna fotto il braccio manco 
Aveva un cornucopia fmifurato , 

Che come fiume , in gittar non vien manco 5 
E quando da’ fanciulli era vuotato 
Il vafo , alcun fe l’ appendeva al fianco » 

Altri lo riempieva al corno ufato : 

E quefti fanciulletti eran fenza occhi » . ■ 

Parte vivaci , e parte pigri e fciocchi. 
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lxviii. 

Capricci eran chiamati , alma e diletti 
famiglia di Fortuna j e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta , 

Livida e nera, che facea gran lezzo 
Per ogni banda , ed Invidia era detta ; 

Ch' altra vecchiaccia degna di difprezzo 
Per man teneva, e ragionava feco , 

Secca , fparuta , ed’ occhio torvo e bieco* 

LXIX. 

La rea Malvagitade era cortei 
Che unita all’atra Invidia , a tempo e loco 
Volgea gli occhi fu gli uomini più rei , 

E li faceva ftare in fefta e in giuoco. 
Naldin prefe un garzon per gli capei , 

Per torgli l’orcio e fcherzar feco un pocojj 
Ma tira tira , fi ruppe 1 * orciuolo , 

E quei piangendo feguitò il fuo volo* 

LXX. 

Fra tanto Orlando le mani s’ intri fe 
Nella polvere Stigia , e il deftro braccia 
Strinfe a Fortuna , che a gridar fi mife , 

E fi feoteva , come prefa a laccio 
Semplice cerva ; e grave fe ne rife 
Uomo di bianco pelo fui moftaccio , 

Che prefo il tempo , il cornucopia tolte 
Alla Fortuna, che in pianto fifciolfe* 
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L XXI. 

E ^iu dal monte fi fuggi con eflb 
E giro il mondo : ed allor fu di certo, 

Che l’ uom dabbene , mifero, e depredo 
Vide una volta premiato il fuo merto) 

E le bell’ arti allor vider lo (ledo , 

E fiorir tutte , e fu l’ iiigreifo aperto 
Delle gran corti agli uomini di (lima , 

E chiufe alla gentaglia indotta ed ima. 

LXXII. 

Quello vecchione egli era il Buon-giudizio* 
Che ognun crede d'avere, e noti è vero $ 

E quella è la ragion , che a precipizio 
Vanno le cofe , ov’ egli non ha impero. 

Ei ben dillingue la virtù dal vizio , 

E il falfo bene dal bene lineerò ; 

E non confonde i prem] con le pene , 

E dà ad ognuno quel , che gli conviene. 

L X X 1 1 1. 

Dopo aver pianto la Fortuna molto , 
Tanto fi dimenò, che fuggi via 
Dalle man d’ Orlandino 5 e poi con volto 
Pieno di fdegno , e d’ ira acerba e ria 
A fe il drappel de’ fanciulli raccolto , 

Dilfe : Fia cura della fuora mia , 

Che fi domanda Fortuna infelice , 

Farli de’ torti miei un giorno ultrice. 
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LXXIV. 

Diflfe Nalduccio : Non c’ importa un Ette , 
Che tu ci abbracci, o che ci fi a nimica. 

Noi feguiciam Virtude : il ciel ci dette 
Quella per guida , ed Onore e Fatica 
Sono le noftre deitadi elette. 

Te cerchi fol , chi d* ozio fi nutrica. 

Ha virtù le i Tuoi doni , che de’ tuoi 
Tanto più vaglion , quanto in lor men puoi* 

L X X V. 

. Per la rabbia fi morfe ambe le mani, 

E tornò in cielo : E i due forti guerrieri 
Rifer fra lor degli atti fconci e ltrani 
Che fe la Dea ) qual prefa da fparvieri 
L’anitrella far fuole ne’ pantani. 

Poi fi fermaro entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture , 

Ch’ erano in effe 3 e tutte con fcritture. . 

LXXVI. 

Mortravan altre le cofe paffate , 

Le prefenti altre , e le future ancora s 
E fi vedevan tefte coronate , 

Che dall’aratro ne veniano allora} 

E puttanelle nel chiaffo allevate 
Salire al trono , e difcacciarne fuora 
Le illurtri e carte } ed infule e cappelli 
Vedeanfi dati ad uomin trilli e felli. 
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LXXVII. 

Là fi vedeva 1 ’ Ignoranza in Tedia 
Cibi guftare e vini fàporiti v 
E qua Virtute morirli d’inedia , 

Ed efler giuoco degli fcimuniti. 

In fomma era uno fpaflo da commedia, 

Ma i giovani fi furo infaftiditi; 

Che avevano altro in tetta, e poco o nulla 
Guardar le imprefe della rea fanciulla. 

LXXVIII. 

E Te flato fofs’ io con loro infieme j 
Avrei veduto pur con mio contento, 

Non le cofe pattate , non T eftreme , 

Ma quelle fol del mille e fettecenro: 

In cui il Vizio sì trionfa , e geme 
Virtude , e piange Apollo, e fan lamentò 
Le Mufe , e la Malizia e l’ Ignoranza 


Stanno nel lardo, e fi grattan la panza. 

LXXIX. \ 

O Te potetti qui fciorre i miei bracchi , 

Vorrei dir cofe da fare ftordire ! 


Nell’ Aventin fon ritornati i Cacchi, 

E tanti fon , che non fi poflon dire : 

Nè un Ercol ci farà che loro acciacchi 
Il trifto capo , e li faccia morire ? 

Quelli fortuna fe li tiene in feno , 

E i nottri greggi ognor ci vengon meno. 
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LXXX. 

Delle rapite lane i traditori 
Su gli occhi noftri le cappe fi fanno, 

E reftan nudi i miferi pallori . 

Ma fe i numi di noi penfiero egli hanno, 

E del mal noftro, e de’ noftri dolori ; 

Non farà fempiterno il noftro affanno , 

Che tra poco vedrem coftoro fpenti , 

Salve le noftre lane , e i noftri armenti. 

L XX X I. 

Ma feguitiam gli arditi giovinetti. 

Che van fcendendo il mónte con tal furia, 

m e 

Che fembran damme (^leggeri cervetti 
Co’ cani appreffo , o temano d’ ingiuria. 

Già l’aere meno grave entro i lor petti 
Di refpirar lor toglie la penuria. 

Eccoli al piano , e fu 1* angufto foro 
Della fpeloncaj il vecchio è già con loro, 

LX X XI. 

Rife il buon uomo , ed ammirò in fegreto 
Il foprumano ardir de’ due guerrieri , 

E diede lor cortefemente e lieto 
Povera cena, e diella volentieri. 

Indi dille Orlandin : Noftro decreto 
E' di paffar nel paefe de’ Neri , 

! Vo’ dir nell’ Etiopia , ove Ricciardo 

Soggiorna , il fior d’ ogni campion gagliardo.' 
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lxxxiii. 

Perciò ci moftra il più corto cammino, 

E che più colmo fia di belle imprefe. 

Quel giorno è ben per noi trillo e mefchino. 
Che ci fon l’ armi un oziofo arnelè. 

E il vecchio a loro : Un bofco è qui vicino, 
Dove alberga una donna difcortele , 

Che alletta prima i paflaggeri , e poi 
Li fa (cannare da’ giganti Tuoi. 

LXXXIV. 

E fon dieci anni, che uccife un mio figlio^ 
Che alla vecchiezza mia fora Codegno j 
Ma più che non credete v’ è periglio , 

Ch’ella ha tropp’arte e troppo iniquo ingegno* 
E’ bella aliai , e innamora col ciglio. 

Ed è lalciva sì , che paHa il legno. 

Miferi voi , s’ella vi tocca il core , 

E ve l’ infiamma del fuo fallo amore# 

L XXXV. 

Ella vjnce nel canto le Sirene* 

E fe talór fi mette a carolare , 

11 vento per mirarla fi trattiene, ' 

E gli uccelletti lafcian di cantare, 

I gelli e le parole fon catene , 

Che o^ni libero cuor fanno fermare. 

In Ioni ma ella è la Dea della bellezza^ 

Ed ho timor di vollra giovinezza. 
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l xx xvi. 

O quefta imprefa sì ( dille Nalduccio) 
Mi cava il cuore , e dammi gufto eftremo 5 
E fol mi duole di dover dar cruccio 
A quefta bella donna , e fare fcemo 
Di ranta grazia il mondo , che corruccio 
Porrà per lei. Di quefto già non temo 
( Dille Orlandin ) che per fera che fìa , 
Non le farò giammai tal villania: 

LXXXVII. 

- Ma non fi perda tempo. E di buon palio , 
Sbrigatili dal vecchio, camminaro 
Inverfo il bofco 5 e quivi ora li lallo , 

Che vo* tornare a Ricciardo mio caro. 

Il qual dello fi diede a Satanaflo, 

E proruppe in lamenti e in pianto amaro $ 
Quando s’accorfe che gli fu rubata, 
Mentre dormiva , la fua donna amata. 

LXXXVII I. 

Altri qui narrerebbe il piagnifteo, ♦ 
E le parole tragiche e dolenti 
Che allora dille , ed i gefti che feo; 

Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del più forbito immaginare Aclieo. 

Ma qui noi fumo tra amici e parenti , 

E fi raccontan le cofe alla buona 
Senza tanti Permelfo ed Elicona. 
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l x x x 1 x. 

Quello eh' è vero 3 ei la ftiacciò si male , 
Che fenza dire a’ fuor compagni addio , 
Montò a cavallo , e gli fe metter l’ale, 

E beftemmiando da lor fi partio. 

Or dove andafle , ed in che verfo , e quale 
Terra fi ritrovale ; il penfier mio 
E L di dirlo domani : fe pur anco 
La memoria di ciò non mi vien manco. 


Fine del Canto ventifettejìmo. 


RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO VENTOTTESIMO. 

ARGOMENTO. 

Calduccio vinto dal piacer fallace 9 
Poco mancò che non gijfe in malora • 
Orlandino V incanto alfin disface > 

Ed efcon ambo de' perigli fuor a. 

Trovan Ricciardo a lui Calduccio face 
Vimbafciata , che Re Francia l adora • 
Degna pofeia di rifo , e di memoria 
D ’ un graffacelo furfante è qui la Jloria, 

I. 

T / Amore non fo già quel che fi fia 
Nè quel eh’ egli fi faccia entro di noi* 

Ma credo che s’ accorti alla pazzia , 

E lo comprendo dagli effetti Tuoi. 

Il pazzo quel eh* egli ha , lo butta via» 

Alla diletta fua ( Quel che tu vuoi , 

Prendi ) dice l’ amante, e non gli cale 
Di ridurli a morir allo fpedale. 
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11. 

Il pazzo non fi fa mai quel che vuole; 

Ed un amante , chi l’ intende è bravo. 

S’ egli è d’ erta te, il pazzo dadi al Sole, 
Com'ei fia dell'inverno il babbo o l’avoj 
E l' amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor gli ha fatto il cavo. 
Nell’ adivo meriggio (opra un tetto 
Sraria lenza cappcl , fenza berretto. 

III. 

S’infuria il pazzo, e s’infuria T amante; 
Quegli non guarda a vita , e nè men quelli. 
Arde dell' uno e deli’ altro il fembiante , 

E i fatti lor fon tragici e funedi. * 

In quello ibi mi pare uno diflante 
Dall’ altro , e che d' affai divifb redi ; 

Che rmfanilce alcun pazzo talora, 

Ma il cervel dell* amante ognor peggiora.' 

IV. 

E in fatti chi vedeffe "Ricciardetto , 

Come va (Iralunato e fuor di mente j 
Coflui ( direbbe ) egli è pazzo in effetto , 

0 (piritato ; patta tra la gente 
Senza guardarla , e fuori dell’ elmetto 
E fumo e fiamma gli efce veramente : 

E s’ode tanro da lontano urlare, 

Che s’aflomiglia al brontolio dei mare. „ • 
Temo III, 1 
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v. 

Corre in verfo Ponente , e ad alta voce 
Chiama Defpina : ma chiama e rifpondi , - 

E intanto (veglia ogni animai feroce. 

Che (la a dormir negli antri Tuoi profondi. 
A lui van fopra con un ceffo atroce 
Per farlo in brani con gli artigli immondi } 
Ma il fuo deflrier dà lor calci si (frani , 

Che li fconquaffa e manda via mal fani. 

' VI. 

t Punto non mangia il mefchinel nè beve , 
È il terzo giorno è ornai del gran digiuno : - 
Talché del viver fuo il tempo è breve: 

E non incontra il mifero veruno 

Che lo conforti in duol sì acerbo e greve, 

E gli tol^a dal cuor sì fatto pruno. 

Onde piu non (ì regge , es’ abbandona 
In fui cavai con tutta la perfona* 

VII. 

E mentre in cotal guifa egli è condotto 
Dell’ Atlantico mare in fu la fpiaggia , 

Di fua vita allo eftremo ornai ridotto : 

Quel buon Vecchion che fu 1 * uccel viaggia 
Quel che fu cieco e a veder ricondotto 
fu poi per grazia di Lirina faggia 5 
Quegli d’ alto lo vide , e ravvilollo , 

E piombò fopra lui a rompicollo. 
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vili. 

Egli s’ era partito al far del giorno 
D’ Egitto , per ferbar la fua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno. 

Or mentre in quella erma campagna e Ibi a 
Vede in tal guifa il cavaliere adorno $ 

Pensò , ficcome mago era di fcuola a 
Che la figlia ficuro d’ Armodia 
Gli avefle fatta qualche furberia. 

IX. 

E fcefo dal grifon , lo chiama e abbraccia » 
E gli fa cuore , e a fperar ben l’ invita , 

E l’elmo intanto, e la vifiera flacciaj 
Ma fegni il tapinel non dà di vita. 

Ond’ egli pretto ftura una borraccia * 

Che feco aveva piena di acquavica , 

E con eflTa l’ afperge e lo ravviva , 

Come languido fior la pioggia eftiva. 

X. 

Apri gli occhi Ricciardo, e ben ravvila 
Il vecchio, e il fuo dolor più crebbe allora * 
Dicendo lui : Da me (lata è divifa 
La mia Defpina , onde convien eh’ io mora 3 
E forfè forlè l’averanno uccifa. 

Beato me , fe fi trovava ancora 
In quella rocca da te cuftodita. 

Che dolce fpeme or mi terrebbe in vita ì 

1 1 
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xi. 

Oh come , vecchio mio , fi fon mutate 
Le dolci cofe , e di tranquille e liete 
Si fono fatte afflitte , e Sventurate ! 

E il vecchio a,lui : Signor, per vie fegrete 
( Difie ) il Fato' conduce fue pedate $ 

Nè menti fon sì accorte e sì difcrete , 

Che le poflan comprendere, e bifogna 
Chiamarli ciechi , e non n’ aver vergogna. 

XII. 

Ma perchè gran Capienza e gran configlio 
Egli è nell’ opre dell’ eterno Sire; 

Rallerena, fignor, la mente e il ciglio j 
Ch’io ti vo’ gran fortuna prefagire. 

In qualunque tuo grave afpro periglio 
( Che tanti fur, che non fi pofl'on dire ) 

Te Tempre un tutelar nume difefe , 

E vincitore infuperabil refe. 

XIII. 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua perlòna , acciò che tu perifca 
In un deferto ? Ciò non fia mai vero. 

Ma lafcia , ch J io con l’ arte fopperilca 
A ciò che di Caper fa di meftiero. 

E qui fa che in un Cubito apparifca 
Un fpiritello } e il precetta di polla , 

Che dica ove Defpina ftajwfcofta, 
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XIV. 

\ 

Il trillo lì vedea far crar le calze , 

E te l’ infrancefcava malamente. 

Dicendo : Ella Ha in mezzo all’ onde falze," 
Ma di qual mar , non follo certamente. 

Ed or dice : Ella va per certe balze 
Cangiata in orfa , ed ifbrana la gente. 

Ed ora : Sta rinchiulà entro d’un pozzo. 
Dove l’acqua le arriva fino al gozzo. 

XV. 

Ma il vecchio gli rinnova lo {congiuro,’ 

Il quale fu sì forte e tanto Urano , 

Che te lo mife ben tra T ufcio e il muro; 

E bifognò che folle chiaro e piano , 

Quel che finora avea tenuto ofcuro : 

E dille , come in un lido lontano 
Nel mar del Congo flava la donzella, 

E che Trillan quell’ ifola s’appella, 

XVI. 

E che Melena d’ Arimodìa figlia 
L’avea furata 5 e dille il quando e il come} 

E che in fera, che a tigre s’ aflomiglia , 

V aVea cangiata j e le fue bionde chiome , 

E la fua faccia candida e vermiglia 
Non più fi conofceva*, e al volto e al nome 
Terribil cofa e barbara parea , 

Di chela fventurataognorpiangea. .. . 
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xvii. 

Indi Toggiunfie , che un fiero gigante 
La guida tempre : e qui fi tacque e {parve. 
Non cosi l’egro mifero ed anfiante , 

Nel Tonno oppreflb da fantafme e larve. 
Tranquillo dello il fofco Ino ferabiante $ 
Come fui volto di Ricciardo apparve 
li gaudio e il ri fo , quando udì che in vRi 
Era Defpina, e il loco ove era gita. 

XVIII. 

E a riftorar le forze file perdute 
Tordo non fu con cibi e dolce vino , 

Del qual ne fece cinque o Tei bevute. 

Onde all’ ebrezza quali fu vicino. 

Poi dille al vecchio : Quelle fole e mute * 
Spiagge lafciamo, e prendali il cammino < 
Verlo Ponente al mar del Congo , dove 
Stalli il mio ben , cangiato in forme nuove* 

XIX. 

Il vecchio fui grifon Tale di botto , 

E Ricciardetto fprona il Tuo dellriero: 

Vola il falcone , e va il cavai di trotto. 

Tanto era prefto e tanto era leggero. 

Di fopra il vecchio a lui che era di fiotto , 
Parlava e gli inoltrava il buon Tenderò. 

Or laficiamoli andare allegramente, 

E il ciel fi inoltri lor Tempre ridente. 
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xx. 

Quindi , fe parvi , ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini $ 

A quella coppia di valore eletta , 

Gloria ed onor de’ Franchi Paladini , 

Ch’ iva a quel bofeo , ove una donna alletta , 
E dopo uccide tutti i pellegrini : 

E prefto v’ arrivaro , e fu nell’ ora , 

Che terra , e cielo, e mare il Sole indora. 

XXI. 

Il bofeo in fui principio egli era ofeuro , 
Per le gran piante e i rami alti e fronzuti. 
Quindi infenfibilmente aere più puro 
Lo rifehiarava , infin che fur venuti 
In un bel prato t più vago fìcuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafeiuti ; 

E in mezzo al prato eran giardini , e fonti, 
E laghi, e (lagni, e colonnati, e ponti. 

XXII. 

I bianchi cigni e l’ anitre cianciere 
Si (lavano per l’ acque, e i capriuoli 
Su l’erbetta facean le lor carriere. 

Su’ cedri , e fu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate fchiere ; 

Ed i foavi e dolci rufìgnuoli 
Non defiftevan mai dal canto ufato , 

E fi fentia per tutto un odor grato. 

I 4 
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xxiii. 

Che il fiore arancio , e la giunchiglia doppia, 
E il nortro gelsomino , e il Catalano , 

E il mugherino, che con lor s’accoppia, 
Spingeano il loro odor tanto lontano. 

Che in ertali fen già la bella coppia $ 

E già pallava entro di lor pian piano 
Un non fo che di molle e di gentile , 

Che infiacchiva il lor animo virile. 

XXIV. 

Dove termina il prato ampio e fa mofo , 
Era il palagio , ove abita colei 
Che da a gli amanti luoi rrifto ripolb. 

Qual fia , non ve lo dico ; che ftarei 
Tutt’ oggi a dirne , e diverrei nojofo. 

Vi dico fol , che un tale a’ giorni miei 
Non ho veduto, e non fi può vedere, 

E di vederlo alcuno mai non fpere. 

XXV. 

Per cinque porte a quel s’apre l’entrata, 
E per tutte fon giovani e donzelle. 

Chi ride e canta , e chi carola e guata 
Di quella o quello le fembianze belle. 

Altri s’abbraccia , altri gioconda e grata 
Bevanda fugge, e mangia a crepa pelle. 

In fomma da per tutto e in ogni loco 
Albergava il piacere , il rifo, e il giuoco. 
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XXVI. 

Fratei ( difle Orlandino ) io non vorrei 
Che ci accadere , come ha detto il vecchio. 
Non abbiamo veduto ancor cortei , 

Ed a volerle ben già m’ apparecchio. 

Per me , Nalduccio, addietro io tornerei , 
Che di noi temo. Femmina è capecchio, 

E l'uomo è foco , ed il demonio è il vento, 
Il qual li accoppia e poi ci loffia drento. 

XXVII. 

Nelle guerre d’ Amor ( proverbio è trito ) 
Vince chi fugge , e non chi lì cimenta ; 

E duro mi farebbe in sì romito 
Loco che fofle nortra vita fpenta , 

E fol per un brutal Tozzo appetito 3 
Onde nortra baflezza fi argomenta. 

Deh rorniancene via , e ci fovvegna , 

Che Crifto è il noftro duce , e nortra infegnai 

XXVIII. 

Rife Nalduccio , e poi : Frate ( riprefe ) 
T u favelli da uomo da cuculia , 

E non da militar giovin Franzefe. 

Io vo 1 veder un poco la fanciulla, 

Come ella è vaga , e come ella è cortelèj 
E ti prometto poi di non far nulla. 

In quello mentre del palagio fuora 

ficco che viene 1* amabil ignora, 

l S. 
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XXIX. 

Orlandin fi difcorta , e gli occhi chiude. 
Nalduccio le va incontro , e la faluta , 

E perde nel mirarla ogni virtude $ 

E fol felice nel cuor fi reputa , 

Se veder può tante bellezze ignude. 

Ridente ella lo guarda, e ftaffi muta. 
Nalduccio fe le accorta , e. alia Franzefca 
Le appicca un bacio nella guancia frefca. - 

XXX. 

Ritiroflì da parte , e duolo infinfe 
La perfida fanciulla per quell* atto , " ' •' 

E tutta di roflore fi dipinte ; 

Talché di lei Nalduccio venne matto, 

E le fue mani tremando le ftrinfe 
Dicendo a lei : Già tuo , beila , fon fatto 
E farò qual vorrai , fervo éd amante 
Di cotefto tuo vago almo fembiance. { 

XXXI. 

Rife la traditrice empia' donzella , ' 

E P invitò nel fuo reai palagio. 

Egli la fegue , e dolce le favella. r 
Ma va pur là , che ti darà il fambiagio. 
Quefta, mcfchino, è quella donna fella, ' 
Cheguafto ha il core , e Panimo ha malvagio. 
Fuggi, Nalduccio mio, fuggi da lei $ 

Se no , tra poco e prefo e morto lèi. - 
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XXXII. 

Ma il giovinetto baldanzolb e gajo 
Non può patir di camminar sì lento. 

Vorria la donna Tua che avelie un pajo 
D’ale, da farla andare in un momento 
Alle fue danze j ed egli elfer rovajo , 

O s J altro v’ è più rigogliofo vento. 

Ed ella più lo invoglia e più l’ accende. 
Quanto men pronta a’ defir Tuoi li rende. . 

XXXIII. 

Vi giunfe alfine, e come far fi fuole 
In gran teatro al comparir de’ Regi , 

Che s' alza l' ampia tenda , e al par del Sole 
Splendon le fcene ed i dorati fregi , 

E d’ arpe , e cetre, e di flauti , e viole 
S’ odon concenti mulici ed egregi ; 

Così di Tuoni e di voci canore 

S’empion le danze , e al ciel vanne ilromore.' 

’XXXIV. 

Orlandino fra tanto e folo e medo 
Gira d’intorno a quelle infami mura, 

E fu i perigli del cugin da dedo ; 

Che fama molto, e però n’ha paura. 

Chi fa ( dice fra fe ) che un vii capreflo 
Or non l’ uccida , e di fua fiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o difarmato 
Non gli fia il cor da reo ferro piagato ? 

I 6 
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XXXV. 

E fi rifolve di falir le ferale 
Di quel palagio, e farne afpra vendetta. 
Calo eh’ ei lolle capitato male ; 

E fe vivo è , condurlo via con fretta. 
Quando l'opra d’ un carro trionfale 
Vede ufeir dalla porta maladetta 
Un fier gigante , che tiene in catena 
Nalduccio ignudo che fi muor di pena. 

XXXVI. 

In vece di giovenchi o di cavalli. 

Due gran leoni traevano il carro. 
Orlandino fa prova di fermalli , 

E dà di mano al fren pronto e bizzarro 
Penfando a un tratto poter fare ftalli : 

Ma quei con 1’ ugna a lui dier tal bazzarro. 
Che fe non era la buona armadura, 

Xo toglievan di vita a dirittura. 

XXXVII. 

Ond’egli fnuda la fpada tagliente, 

Ed in due botte i due leoni ammazza. 
L’alpro gigante allora di repente 
Scende dal carro , e in pugno tien la mazza 
Ch’ era d’ acciajo tutta rilucente $ 

E pria con detti il cavalier ftrapazza , 
Pofcia va per ferirlo , e fu 1* elmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maledetto. 
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xxxviii. 

Noi prefe appieno , che Gesù noi volley 
Che l’ avrebbe ftordito e incatenato , 

E mfieme uccifo col compagno folle. 

Ond’ ei di punta il fere nel coftato , 

E fa di molto fangue il terren molle. 

Urla il gigante, e muori! difperatoj 
Sale Orlandino fui carro, e difcioglie 
Il fuo Nalduccio , ed al fen fe lo accoglie. 

XXXIX. 

Il qual confufo e colmo di rolfore 
Non fa che dirli, e gli domanda fcufa. 

Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio , e benché trovi chiufa 7 
Ogni porta , col fuo fommo valore 
Penfa battendo di vederla fchiufa : 

Ma già che con la fpada può far poco. 
Prende la mazza, e principia altro giuoco. 

XL. 

E in pochi colpi fe cadérla a terra , 

E fall fopra per le vuote fcale ; 

Che ogni donzella e cavalier li ferra 
Per lo fpavento di guerrier cotale. 

Quand’ ecco una gran ftanza li diflerra , 

E fuora appar la donna disleale , 

Parte veftita e parte ignuda , e tanto 
Bella da far prevaricare un Tanto. 
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XLI. 

• E fcarmigliata il crin , piangente , e meft* 
Mercè gli chiede 5 ed Orlandin non bada > 
A quel che dice , e le taglia la teda 
E le la infila in punta della fpada. 

Fugge il palagio allora , e alla foreda 
Si trova $ e di Nalduccio in fu la drada 
E' T armatura , e l’ uccifa donzella 
Più non fi vede in queda parte o in quella. 

XLI I. , 

Rimafero ambidue fofpefì alquanto , 

Ma come avvezzi a co Ce rare e drane 
Ben predo lo dupor mifer da canto: 

E mentre F uno a vedirfì rimane 
Dell’ armi fue che valevano tanto ; 

Guarda il luogo Orlandino , e d’ ofTa umane 
Vede un gran monte , a cui s’accoda, e mira 
Scritto in un mallo , che più braccia gira: . 

X LUI. 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
Gl’ incauti amami della trida Dea , 

Che fe non fofler mai di qua paflati , 

Avrian col fenno , che in lor rifedea , 
Ricondutti dell’ oro i di beati. 

Ecco il premio che dal’ empia Pornea 
( Che quedo è il nome della rea fanciulla ) 

A chi la fegue , e feco fi tradulla. 


«le 
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Onde : Vieni , Nalduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino) e guarda il trillo giuoco, 
Che ti voleva far quella feroce , 

Se flavi col gigante un altro poco. 

Si fe Nalduccio il fegno della croce , 

E dille in Tuono dolorolò e fioco : 

Cugin , £ìa Tempre ringraziatolo; 

Che non.hai fatto tu , quei che ho fatt’ io* 

X L V./ ‘ 

Ed egli : Impara per un’altra volta 
( Soggiunfe ) e lafcia andar quelle carogne. 
Mi (piace lol, che la vita le ho tolta; 

C he uccider donna è ben, ch’uom fi vergogne. 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta 
Coiti’ era in lei , non credo che bifogne > 
Penlarvi troppo ; e mal fatto averei , * 

Se quei non le faceva, eli’ io le fei, t 

X L V I. 

- Perchèdn tanto fi deve dolcemente ' 
Trattar quel Teflbjinquanto egli è imperfetto,' 
Nè può per forza nuocere alla gente. 

Ma quando -giunge al grado maledetto. 

Che fien per elfo le provincie Tpente ; 

La donna allora ,,che tal chiude in petto 
Ferina rabbia , è inoltro della terra , 

Contro di cui ciafcun deve far guerra. 
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XLVII. 

Ma feguitiam noftro cammino, e Zìa 
Fra noi filenzio di sì trillo amore. 

Diire NMduccio : M’ ufi cortei!» , 

Che ne averebbe un fommo crepacore , 
Quando il fapeliè la mogliera mia; 

E chi (a ? falterebbele Tumore 
Di vendicarfi nello ftelfo modo, 

E mi farebbe qualche brutto frodo. 

X L V III. 

In cosi dir, fen vanno palio palio , 

E odon di cavalli alto nitrito. 

Monta Nalduccio fopra un erto làlfo 9 
E vede tra le frondi inferocito 
Leon , che per la felva fa fracaflo , 

Correndo dietro leggero e fpedito - 
A due cavalli ; e vide che fon quei , 

Ch elfi fmarriro , onde lèn vanno a piei. 

XLIX. 

Corre a quel verfo , e lo fegue Orlandino 9 
E chiamano i cavalli , e fu la fera 
Van lavorando con T acciajo fino , 

Onde prefto le dier T ultima fera. 1 

Dei deftrier fi chiamava un Serpentino » 

L* altro T Ardito , e tal ne’ fatti egli era ; 

E a’ lor fignori fecero gran fella , 

Come avelfero fenno nella reità. 
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' L. 

Si pofero ambidue ben prefto in fella. 
Che andar con gli altrui piedi egli è diletto: 
Rtla lor mencre valli , e fi favella , 

Vedon per l’alto ciel fereno e fchietto 
Un grande augel , che con l’ ali flagella 
L’aer d'intorno, ed uom vecchio d’afpetto 
Vi veggon fopra, che lo muove e regge , 
Conforme vuole , e col fren gii dà legge» 

LI. 

Ditte Nalduccio : E chi farà coftui. 

Che va per l’aria , e per cavalli ha falchi ? 
Uomo quelli non è , ttccome nui. 

Felice me , fe mai vien ch’io cavalchi 
Su quell’ uccello , e giù ne tiri lui } 

Che mare non farà eh’ io non travalchi , 

Nè farà terra da noi sì lontana. 

Ove io non corra in una feteimana. 

LII. 

E mentre sì favella , ecco s* accorta 
L’ augello , e veggon fopra un bel deftriero 
Un cavalier che il fegue , e non fi feofta 
Punto da lui} e dal noto cimiero 
Conofcon quei , per cui givano a porta 
Girando il mondo , e fean tanto fentiero : 
Conofcon , dico , il caro Ricciardetto , 

Ond’ ebbero a morire di diletto. 
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liii. 

E gridan : Cavalier , fofferma il paffo , 
Noi fi amo amici tuoi e tuoi cugini , 

Che fol per ritrovarti andiamo a Ipaffo , 

E per te fummo a perire vicini. 

Il grande augello allor difcefe al baffo , 

Che così vuole quel dai bianchi crini j 
E fermoffi Ricciardo , e incontanente 
Corfero ad abbracciarli grettamente. 

L I V. 

E cento cofe domandarli e cento 
In fra di lor. Ma quando Ricciardetto 
Udì , come il buon Carlo reftò fpento 
Da Gano di Maganza maladetto ; 

A caldi occhi ne pianfe pel tormento, 

E pianfe ancor per l’infinito affetto, 

Ch’ egli aveva , a Rinaldo e al lir d’Anglante, 
Quando udì ch’ebber forte fomigliante. 

L V._ 

In fine Rinalduccio al fuol proflato 
Gli efpofe, come il Conlìglio reale 
In Re di Francia l'aveva acclamato ; 

E che n’era in Parigi un piacer tale. 

Che pareva a tal nuova ognun rinato. 
Ricciardo allor riprefe : Han fatto male 
A fceglier me, che per virtù non ballo 
A governar Impero così vallo. 





Canto ventottesimo, it 1 

L V I. 


Ed Orlandino umile allor riprefe : 

Signor , quel che fan tutti, opra è di Dio. 
Egli diè ai Configger le voglie accefe 
D’ un cosi giufto e così bel dillo. 

Carlo , ed Orlando , e Rinaldo ei ci refe 
In tua perfona ; e fe tu lei reftio 
In accettare il già datoti regno, 

Moverai Francia e Dio a giufto fdegno. - 

L V 1 1. 

Acchetolfi Ricciardo alquanto, e poi : 
Amici ( dilTe) a tempo più tranquillo 
Quelli difcorfi riferbiam fra noi. 

Or vi dirò che lei, per cui sfavillo 
Di vero amore , con gl’ incanti Cuoi 
Seco ha Melena , e con crudel lìgillo 
Le ha fatto nuova impronta , e l’ ha cangiata 
In una tigre acerba e difperata. 

L V II I. 


Or quella io vo cercando , e fra non molto 
Spero trovarla, e racquiftarla ancora, 

E difpogliarla del felvaggio volto. 

Che le diede la maga traditora. 

E fe avverrà , che mai di vita tolto 
Io lìa $ per tutto ciò che v’ innamora 
E v’è più caro, al voftro inclito brando. 
Amici, la mia donna raccomando. 


I 
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LIX. 

Ma non fi perda tempo , e l’ interrotta 
Strada fi profeguifca. A più d’un fegno 
Io veggo , che a buon fin farà ridotta 
La ftrana imprefa e il perigliofo impegno: 
Che non a cafo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior più degno 
Delle noftre armi} e non a cafo venne 
Coftui con quefto uccel dalle gran penne. 

LX. 

Ricominciano dunque il lor cammino. 
Ma perchè s’ accorta va ornai la fera, 

Difife a Ricciardo il giovane Orlandino : 

10 non vorrei pafl'ar la notte intera 
Sotto qualche ciprefiò o qualche pino 3 
Ma vorrei ftar con una bella oftiera , 

Che ci tratrafie bene a letto e a cena , 

Che fon tre di , che il cibo ho vitto appena. 

L X I. 

E Ricciardetto : Aliai, fratei, mi duole 
( Soggiunfe ) di fentirti in quefto ftato 5 
Che qui, come tu vedi , orride e fole 
Campagne fono , e fegno d’ abitato 
Non fi conofce. Ma piu in alto vole 

11 noftro vecchio , e guardi in ogni lato, 

S* egli fcorge capanna od altro ottetto. 

E il vecchio in alto volar feo 1 ’ augello. 
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lxii. 

E dopo un’ora di cammino fcarlà, 
Abbafsò il volo , e dilfe : S ' io non (baglio , 
In una felva che nel mezzo è arfa , 

Ho vifto un ampio e nobile ferraglio 
Di terra e (adì, e fa la fua comparfa. 

Quivi all 1 entrare avrem forfè travaglio ; 
Che d’un gran follò è cinto , e non ci appare 
Ponte , nè barca da poter pairare. 

L X II I. 

Andiam pur là ( rifpofer tutti infieme ) 
Che in qualche modo falleremo il foifo. 
Certo ( Ricciardo ) il cavai mio non teme 
( Diife ) che egli ha mille demonj addoiTo. 

E noi ( difle Nalduccio ) abbiamo fpeme 
Di fallarlo a piè pari ; e bene io pollò 
Dir quello , perchè ho fatto falti tali , 

Che pareva che a’ piedi avelli l’ ali. 

LXIV. 

Così dicendo , ed allungando il palio,' 
Giunfero in breve al loco difegnaro. 

Largo e profondo è il foifo , e il muro è baflb^ 
Nè compare perfona in verun lato. 

S’affaccia in fine un uomo corto e graffo 
Con un bicchiere ed un gran fiafco a latof 
Siede fui muro con le gambe fuora , 

Saluta tutti , e col fiafco lavora. 
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L X V. 

Buon prò ti faccia ( dicegli Naldino) 

E fe ti piace , buttaci qua il fiafco , 

Che ancor io vorrei bere un po’ di vino. 

Ed egli : In quello errore io già non calce 
Che fon nimico d’ ogni pellegrino, 

E via piu volentieri i cani io pafco , 

Che i viandanti ; e quello follo appunta 
Fei , per iftar da lor Tempre difgiunto. 

L X V I. 

Ed Orlandino a lui : Beflia da (orna 
(Riprefe ) in breve ci darai la pena 
Di tanto oltraggio , ed avvilita e doma 
Sarà la tua fuperbia. Ora è di cena ; 

Dille ridendo in Affricano idioma 
Il trillo Graffo, e in men che non balena 
Ritornò dentro. Sprona il luo cavallo 
Ricciardo , e quello mife il piede in fallo 

LX VII. 

E qui cadde nel follo , e fu llupore 
Che l’uno , e l’altro non fi fracaffaffe. 

Ed il buon vecchio allor Ipinto da amore 
Fe , che nel follo il fuo falcone entraffe. 

Con fperanza di trar Ricciardo fuore : 

Ma ftretto in fondo era il gran follo , e badìe 
D’uopo era che l’ uccel renelle l’ ali j 
Onde caddero anch’ elfi in que’ gran mali. 
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LXVIII. 

Piangono i due cugini amaramente, 

E domandano al vecchio , fé ci è via 
D’ ufcir mai da quel follò finalmente, 

E il vecchio dice lor : Qui l’ arte mia 
Sopra tal fatto non dice niente. 

Ed ecco il Gradò che dal muro fpia 
Quel eh' è fuccellb , e fi muor dalle rifa, 
Mirando i due guerrieri in quella guifa. 

L XI X. 

E prende de’ gran fallì , e giù li rotola 
Per ammaccar il vecchio o pur Ricciardo $ 

E quando s’ è ftraccato , empie la ciotola , 

E cionca a più poter fenza riguardo. 

E quella ( dice ) alla tua barba vuotola. 
Sciocco guarrier , che in mia cuftodia or guar- 
E quell’ altra alla tua , vecchio barullo , (do* 
Che nei follo or ti Hai per mio traditilo. 

L XX. 

Ricciardo non rifponde 5 e il vecchio tace y 
E i due cugini van penfando al modo 
Di liberarli : ma non vale audace 
Spirto , nè forza per feioglier tal nodo. 

In fin Ricciardo : Amici , fe vi piace , 

Gite ( gli dice ) in Francia, e con qual chioda 
Dite m’ abbia confitto la fortuna 
In quella folla sì profonda e bruna» 
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lxxi. 

Ma prima all’ ifoletta di Trillano 
Andrete a liberar Defpina bella. 

E in quello mentre il Graflfaccio con mano 
Saffo gli trae, che quali lo flagella. 

Onde Orlandino voltoli al germano , 

Perchè ( gli dille ) non montiamo in fella, 
E non cerchiamo di qualche linimento 
Da levare color di laggiù drento ? 

L XX li. 

Non vedi tu , che nefpole fon quelle ? 
Andiamo dunque per tammin diverlò } 

E fe non altro , facciamo di pelle 
Di tigri e lupi , per lungo e traverlb 
Tagliate , delle forti funicelle 
Per trarli fuora : fe no , veggo perfo 
V amico e il vecchio. E ciò tolto fu fatto , 

E galoppar pel bofco ambo ad un tratto. 

L XX II I. 

Errar rutta la notte e il di feguente , 

E non trovaro belve da ferire. 

Nalduccio il cammin fuo prefe a ponente. 
Che l’ uccifo leon vuol rinvenire. 

Orlandino a fcirocco drittamente 
locamminoffe , e non trovò niente. 

Quando Nalduccio a sè d’ attorno afcolta 
Gente parlare entro una felva folta. 

LX X IV. 


0 
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..LXXI V. 

Corre ferrato a loro, e ben ravvifa 
In prima Malagigi , e poi Lirina, 

E il Re de’ Cafri dalla fua divifa. 

Onde a loro piangendo s’avvicina , 

E grida : Amici , o vendichiamo uccilà 
La nortra gloria , che al luo fin cammina} 

O liberianla dal mifero ftato , 

In cui l’ ha porta di Ricciardo il fato, 

.3 LiXXV. 

Egli guari non è che in un profondo 
Toifo è caduto, in cui pur cadde ancora 
Un vecchio , che volando va pel mondo 
.Sopra un gran falco , che l’aria divora : 

E intorno ai follo evvi un Gradacelo immon- 
Che pietre fopra lor tira ad ogni ora. ( do. 
Vi piombò dentro per voler faltarlo 
Ricciardo , e il vecchio per volere aitarlo. * 

L X X V I. 

Che fe v’ è modo di là farli ufeire , 
Impiegate le forze e il vortro ingegno $ 
Perchè oggimai Ricciardo è il noftro fi re,' 

E il loco ove fi trova, è troppo indegno 
E di lui e di noi , a vero dire. 

Apre Lirina il libro, e vede a un fegno 
Che v’era in mezzo , dipinto quel foflb 
E 1 J uomo in fui murel piccolo e groflo. - - 

Tomo 111 . K • ” 
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lxxyhi. 

E tutta rallegrata prettamente : > 

Andiannef dille, ). al folla, ovie fi Hanno -il 
1 due racchiudi che fé ben polfence 
Egli è quel Graffo , e ci darebbe affanno , ' 

Se gli andalfimo contro apertamente : 

Io fpero a forza d’ un gentile inganno n r 
Di cacciar lui nel follo, e tràr queglialtrij 
Ma d’ qopo e, che noi fiamo accosti e fcaltri. 

L XX Vili. 

Di vino egli è colui vago all’eftremo, 

E fol fi fida d’ una villanella , 

Che gliene porta un barile non (cerno 
Ogni due giorni : e quando a lui giunge ella. 
Allora poco più largo d’ un remo 
Di là dal follo un ponte egli arrandeila. 
Sopra il quale ella palla loia fola, 

E predo si , chefembra augel che vola. 

JLXX1X 

Pa fiato appena ha la fanciulla il ponte, 
Ch’ egli a fe lo ritira ; e non lo riede 
A gittar , le non quando il dolce fonte 
A Bacco (acro pretto il fin non vede. 

Quella fanciulla è di ferena fronte 
E di begli occhi , ma di trilla fede: 

E benché quel Graflàccio al fommo l’ami, 5 
E fuo teforo e fua vita la chiami ,- 
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LXXX. 

Ella però forzata per timore , 

E più per avarizia , fi congiunfe 
In matrimonio a quello trincatore. 

Pur per un giovinetto Amor le punfe 
Ambedue gli occhi , e tutto quanto il core ) 
Ma il Grattò l’ uno dall’altro difgiunfe, 

E lo tiene ferrato a chiaviftello 
hi una rocca dentro del Gattello. 

. LXXXU 

Il Gratto è un mago di prima portata : 

E trilli noi, fe in guardia egli fi mette! 

Che chiude il fotte in meno d’una occhiata, 
E a’ due prigioni dà l’ ultime ftretre. 

In quanto a me , fe mi farà approvata 
La cola , e fe da voi mi fi permette : 

Andar fola vorrei in verfo il mare. 

Di dove la fanciulla ha da pattare. 

LXXXII. 

E le dirò quanto far le conviene. 

Se vuole in libertà veder l’ amante. 

Cioè , che quando avrà bevuto bene 
Il Grattò , e che vedrallo traballante , 

E che fbadiglia, e il Tonno a lui fen viene; 
Cenno ci dia con face sfavillante , 

Ed il ponte ci tiri , che leggero 
E' per incanto : e poi altro non eh ero, 
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LXXXI1I. 

Voi altri quindi venite pian piano 
Inverfo il follo , e ftatevi pafcoli ; 

E quando che rifplendere lontano 
Vedrete il lume, allora frettolofi 
Colà giungete. A me non pare ftranà 
Quelito penderò j e negli Dei pietolì 
Ho fpeme , che la cola avrà buon fine. 

Ma è tempo ormai, che al mare io m avvicino. 

LXXXIV. 

Reftan quelli nel bofco , ella fi parte 
In verlb il mare , e dopo qualche miglio 
Si ferma (che cosi moftrava l’arte) 

Sotto una pianta di color vermiglio, 

Che fi ritrova Colo in quella parte. 

Ed ecco comparir con lieto ciglio 
La villanella col barile in tefta , 

Che pareva che andafle a qualche fella. ■ . 

LXXXV. 

Lirirja allor per nome la faluta , ' 

Dicendo; Iddio ti fa Ivi , Serpellina. 

A quella voce la giovin fi muta , 

E la fua bella guancia porporina 
Si fa di neve j e in fe poi rinvenuta , 

Guarda la donna , e cofa alma e divina 
Le fembra : ed a’ Tuoi piè gettar fi vuole , 

E come vera Dea i* adora e cole. 
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L X X X VI» 

Lirina allor : Belliffima fanciulla, 

Io qua venuta fon per farti lieta. 

Già la tua vita infino dalla culla 
M'è nota , che non c’è cofa fegreta 
Per me nel mondo. Or non tacermi nulla; 
E mi confelfa , fe tu fé’ difcreta , 

Quel che dirotti s’ egli è falfo o vero ; 

Ma della tua fchiettezza io non difpero* 

LXXXVII. 

D’Angola al GralTo e’ fon tre meli appunto 
Che tu fe’ moglie. Molte perle ed oro 
Ch’ egli moftrotti , fur quel trillo punto , 
Per cui perderti il giovane Lindoro j 
Quello , onde il core hai pér amor si punto , 
Che fuor tu ridi , e dentro hai ’l tuo martore; 
Del qual amore il tuo marito accorto , 

Tien prigion quel mefchlno,e quah ha morto. 

LXXXVII I. 

Tu temi lui per la fua gran virtude, 

E n’hai ragion : ma fe tu vuoi del certo 
Levar l’ amante tuo da fervitude. 

Io moftrerotti un bel fentiero aperto : 

Nè fia che molto t’ affatichi e fude 
Per trarlo fuora. Abbaftanza ha fofferto 
Per tua cagione il giovane amorofo : 

Tempo c, che tu gli dia gioja e ripolò. 
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LXXXIX. 

Mentre. Lirina si favella feco , 

Sta la fanciulla con le mani alzate, 

E a bocca aperta, e attonita} qual cieco 
Ch’ ode ridà e rotnori di brigate. 

E r altra fegue : Ancor di più t’ arreco 
Grata novella per tua frefea etate. 

Il Graffo ornai non ti darà più noja $ 

Ch’ io farò in modo che ben predo ei muoja. 

XC. 

La giovinetta gode eftremamente 
Di quel parlar, ma ben non fi aflacura; 

Ed ha timor, che il Graffo miicredente 
Prefa non abbia femminil figura , 

Ed in quella maniera non la terne. 

Che faggia cofa è fempre aver paura , 
Quando fi tratta di vita e d* onore , 

E ancor di roba di molto valore. 

XCI. 

Di fua temenza accortali Lirina, 

Dice : M’ avveggo , perchè non rifpondi , 
Ma già farefii in eftrema rovina j 
Che di tua mente feorgo bene i fondi , 

E veggio , come in fin quella mattina 
Mirar vorrefii i ricciutelli e biondi 
Cnpelli dell’ amabile Lindoro , 

E morto il Graffo per comun riftoro* 
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XCII. 

Qui vinta la fanciulla, fofpirando 
Dille : Al voftro piacer, madonna, io fono; 
Voi inoltratemi il moia, il come,e il quando 
Di ciò che debbo fare ; a voi mi dono , 

E me con l’amór mio vi raccomando. 

E a lei Lirina , in aliai baffo tuono 
Ed all’ orecchio , tutto quello dille 
Che far dovea , come ella fi prefilfe. 

xeni. 

Giunge la villanella al follò , e fifchia ; 

Ed il Gr allaccio fui muro compare : 

E lei vedendo che il cor gli cincifchia , 

Il ponte getta e a se la fa palfare j 
Amor lo tira e il molcadello d’Ifchia, 

E non là il briacon , che più fi fare. 

Ora guarda il barile , or guarda lei. 
Abbracciami : una dice. E l’altro ; Bei. 

XCIV. 

La fcaltra giovinetta allora (tura 
Il barile , e l’odor falealle ftelle* 

Ed il Graffacelo con fomma bravura 
L’alza a due mani , e : A tue fembianze belle 
( Dicele ) io facro quella fcoccatura. 

E giù pel mento , e giù per le mafcella 
Scendeva il vino, e gli bagmva il petto $ 

Ed il furfante n’andava in guazzetto. - 
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xcv. 

Alfin la bocca dal cocchiume /tacca , 

Ma tiene in mano tuttavia il barile ; 

E lei guardando , Amore il cor gl* intacca ; J 
E dice: Bella mia, fui troppo vile; 

E mal fa chi s’imbromia , e chi s’ imbacca 
Sprezzando una fembianza si gentile , 

Come è la tua; e ci chieggo perdono 

Del fallo , ancorché degno non ne fono. » * 

XCVI; 

Ma nel fo/fo il baril voglio gettare, 

E in avvenir non vo’ più bever vino. 

E la fanciulla : Grado mio, non fare 
( Riprefe ) io vo’, che ne beviamo un tino 
Quelt’ altra volta eh’ io ritorno al mare. 

L’ acqua è per l’ uomo povero e melchino , 

E non per te , che hai tanti e gran tefori , 

Quanti n’abbiano inlìem mille /ignori. 

XCVII. 

Eh bevi , Graffo mio; che non mi picco > 

Se il vino più di me da te fi dima , 

Anzi il mio cordi gaudio fi fa ricco; 

Quanto più bevi , e de’ penfier la lima 
Rompi dentro un barile, o il mandi a picco. 
Perchè.del volto allor ti fale in cima 
Un certo brio , una certa letizia , 

Che mi toglie dal petto ogni triftizia. . : 
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XCVIII. 

O fortunato allora , chi c' afcolta 
Narrar cotante e sì diverfe imprefe ! 

Là piagata una fera» e qua dilciolca 
Una donzella 5 là citcadi accefe , 

Qui regi fuperati , e gente molta. 

In fomma mie fatiche fon ben fpefe, 

E non m’increfce punto del cammino 
Se tanto ben m’arreca poi quel vino. 

• XCIX. 

Ed il Graffacelo gongola a quel dire, 
Ed al barile torna a dar la feoffa j 
E fu sì fatta, che l’ebbe a finire. 

Ride il porcaccio , e fa la faccia roffa , 
Ed incomincia a cinguettare, e dire , 

E ìbadigliare , e dormir fu la groffa, 

E non afpetta d’ entrar nel cartello, 

Ma fi fdraja così fui praticello. - 

C. 

Gorre ài palagio allor la giovinetta, 
Accende una facella , e dà di mano 
Al ponte , e fopra il foffo ella lo getta. 
Corre Lirina , e gli altri di lontano 
Vengono al foffo pur con fomma fretta. 
Lirina fale fili ponte pian piano 
E di faccoccia al Graffo un libro toglie , 
Ed una chiave , ed un mazzo di foglie. 
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Ci. 

Indi trapalTa nel cartello , e quivi 
Tutto ricerca ; ed una fcala trova 
Fatta di feta , e lunga si che arrivi 
In fin del follo, dove in dura prova 
Si Hanno que' due mileri cattivi. 

Che afpettan che dal Ciel loccorlò piova 
Sopra di loro : e bene il Ciel cortole 

I lor fofpiri e le lor preci intefe. 

cu. 

Prima però di tutto ella Iprigiona 

II giovine Lindoro, e a Serpellina 
Cortefemente e ridente lo dona; 

E lega il Gralfo , e nel follo il rovina. 

Ma non li della, o punto lo fralluona 
La gran percollà, che quali il rifina: 

Poi cala a ballo la fcala di feta, 

E al muro i capi attacca cheta cheta. 

CHI. 

Strana cofa fu quella a dirla fchietta, 

E a prima faccia non merita fede $ 

Che falir polla fu tale fcaletta 
XJn gran cavallo, e che regga al fuo piede: 
Ma date un po’, che il diavolo li metta 
Col fnper (uo, che aliai l’ umano eccede 
A lavorare una (cala di feta ; 

Ecco che il volito titubar «'accheta. . . 
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civ. 

Sale dunque Ricciardo e il vecchio appreflò , 
E lo-r vien dietro il cavallo pian piano , 

E dopo lui l’ augello fa lo fteflb ; 

E in breve ognun di loro falvo e fano 
E' fuor del fedo , ma da fame oppreifo , 
Fuorché il cavai che fempre ha il corpo vano. 
Serpellina e Lindoro prettamente 
Lor porcan vino r e bianco pan recente. 

CV. , 

Gli abbracci pofcia , che fi dier fra loro 
Il Re, Lirina., Malagigi , e il Franco 
Naldino , io non li dico ,* perchè foro 
Tanti che ftelle il del novera manco. 

Or per compii 1 la gioja di coftoro. 

Ficco Orlandin che torna afflitto e fianco $ 
Ma predo il duolo , e la molta franchezza 
Mutò in veder di quelli l’allegrezza. 

CVIa 

Lirina in tanto legge , ciré le foglie 
Ch’ ella trovò nella talea del Graffo , 

Sono di tal natura , che afpre doglie 
Daranno , e manderanno a Satanafio 
Lui, che ora il foffo entro il fuo fondo accoglie} 
Sicché ella vuol pigliarli un po’ di fpalfo, 

E già le butta e appena toccan terra j 
Che in un attimo il folfo fi rinterra. 
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cvn. 

« E fece nel ferrarli un tale fcoppio. 
Quando del Gradò fi fchiantò l'omento. 
Che fiordi tutti. E Serpeliina : L’ oppio 
Or più non grava quel pazzo iftromento 
( Dille ridendo ) e s’ era gobbo o ftroppio , 
Òr Cara fuor di pieghe e fuor di ftento. 

E ?1 giovin dille ch’ella amava tanto; 

Ecco una vedovella in nero manto. 

C V 1 1 1. 

Ma il vedovile tuo durerà poco; 

Riprefe quegli , e per mano la ftrinfe , 

E fecer le lor nozze in feda e in gioco. 

Indi Ricciardo : Me ( gridò ) qua fpinfe 
Della mia donna Tamorofo foco? 

Di lei , cui di brutal pelle giacinfe 
La crudel maga , e tien da noi lontano 
Nell’ itola chiamata di Trillano. 

CIX. 

Là voglio andare , e voi meco verrete 
In quelle parti , fe non v* è dilcaro. 

Dille Lindoro:Se accorciar volete 
La ftrada al Congo , un fentier dritto e raro 
V’infegnerò, per cui là giungerete 
Tra cinque giorni; e fommamente a caro 
Mi fia , fe io farò mai la voftra fcorta. : 
Ed egli ; Andianne y» per la più corta. ; 
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, ' ex. 

E deftinato fu quel di feguente 
Di cominciar la defiata via. 

Or mentre che cammina quella gente. 
Noi di Triflan nell* ifoletta ria 
Troviam Defpina mifera e piangente 
Che urla d’ affanno , e di morir delia , 

Ma prendiam prima un poco di conforto!. 
Perchè mi Tento rifinito morto. 


Fine del Canto ventottejlmo . 
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ARGOMENTO. 

Col vivo umor della fatai ciflerna 

Defpina torna al fuo primiero afpetto. 
Carlo ed i fuoi della magion fuperna 
Scendono con San Piero benedetto , 

Che col battefmo dà la vita eterna 
Al Suocero infedel di Ricciardetto. 

La Sco^efe è falvata ; e Malagigi 
Sopra frano deflrier trotta a Parigi . 

I. 

O^Angiata in tigre la bella Defpina, 

Chi può dir quanto pianga e fi lamenti $ 
Morir vorrebbe , e la bontà divina 
Prega, che voglia levarla di ftentij 
E corre frettolofa alia marina 
Per annegarli e finir fuoi tormenti : 

u 

E fe ben valle il fier gigante appretto , 

Pur crede che il morir le fia concedo. 
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11. 

Ma quando giunge la mefchina al lido , 

E le fembianze Tue vede nei mare j 
Di fe della ha paura , e getta un grido 
E vaili predo predo ad inlelvare. 

E ripenfando al Tuo diletto , e fido 
Ricciardo , fi dà tutta a lagrimare ; 

Che di piu rivederlo ornai difpera. 

Entro quel loco trafmutata in fera. ; 

HI. 

Lo vuol chiamare , e in cambio della voce 
Dà fuora un acerbiflìmo ruggito. 

Che fentito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare , e le fa dolce invito 
Di fcherzar Ceco , e cela l’ ugna atroce 
Che a’ tori fa dar 1 * ultimo muggito; 

E con l’acuto fpaventoiò dente 
Spello la morde , e Tempre dolcemente. 

IV. 

Ella da ferma , e quel giocar le è duro , 
Ch’efier vorrebbe veramente uccifa. 

Finito il giuoco , il fier gigante impuro 
( Da cui non va la mifera dlvilà , 

Quando il ciel fallì per la notte ofcuro ) 
Perchè non gli fparifca in qualche guifa , 

D’ oro le pone al collo una catena 
E feco nella torre fe la mena. 
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v. 

* In quello (lato mifero e crudele 
Stava l’afflitta povera Delpina , 

Quando Ricciardo il fuo amador fedele 
Venia volando fu l’onda marina; 

Che vento amico gli empieva le vele. 
Seco è il Re Cafro , ed è feco Lilina , 

E Maiagigi , e i due cugini, ed anco 
Quei che per lunga '‘rade il crine ha bianco. 

VI. 

' All’ ifoletta giunfero nell’ora , 

Che dire non fi può notte nè giorno ; 

Che dubbia luce le cofe colora , 

Lequai molta ombra ancorahanno d’intorno; 
Prefo terreno da ciafcuno allora, 

Difle Lirina a Ricciardetto adorno 
D’ ogni virtude , e a gli altri cavalieri. 
Ciò che per quella imprefa era meftieri, 

VII. 

» « « 

t la tua Defpina in tigre trafmutata 

Non fi puotc acquiftar che per valore ; 

Nè ci vale virtù d’ erba incantata , 

Ma ci vuol braccio, e vuoici ingegno e core* 
Ella di dente e di fiera ugna armata 
Verratti fopra piena di furore. 

Non già per genio, ma per arte maga* 
Per cui contro di te s’infuria c indraga. 
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Vili. 

E pugnar devi a un tempo col gigante , 
Che di forza e d’ardire ogni altro avanza. 

Se quello ad atterrar farai ballante, i 

Conforme io n’ho grandiffima fperanza > -.i > 
La tigre allor ti bacerà le piante. 

Che di fera ferbando la fembianza, ì 

In lei ritornerà dolce e benigno . > 

Il genio acerbo e l’animo maligno, i 

IX. 

Ma di fpogliarla di sì rea figura 
Qui farà tutta 1 ’ opra e la fatica ; 

Che devi trar dell’acqua pura pura 
Che llagna dentro una fpelonca antica , 
Profonda sì che neflim la mifura, 

E che all’intorno di fpine s’implica: 
Cotanto almen, quanto a lavar lei balle. 

Nè Co , s’ altro vi lia che a ciò contrade. 

X. 

Tutta ripongo le mia Ipeme in Dio , 

E là mi guida, dolce mia Lirina, 

Dov* è la tigre e il gigantaccio rio : 

Dice Ricciardo , e pel bofco cammina. 

E giuflo allor che la torre s’aprio. 

Ecco fuora il Gigante, ecco Defpina, 

Che villo il cavaliere arfe di fdegno , * 

Ed a lui corre come ftrale al fegno. ; 
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XI. 

Nel tempo fieflo 1’ orrido Gigante 
Alza una ftrana e ben ferrata mazza , 

E gli fi pone con ferocia innante 5 
E di dietro la tigre Y imbarazza. 

Nalduccio alior pietofo nel fembiante , 
Dille : Il Gigante o la tigre l’ ammazzai 
Che Ricciardo cosi non può durare , 

E ceder gli conviene a lungo andare. 

XII. 

Indi prende la tigre per la coda , 

Nè impugna l’ arme per non farie male* 
Che l’armatura foa è tanto foda, 

Che non pafiolla di morte lo Arale. 

11 penfier del cugino Orlando loda , 

Ed egli pur , che ha di vircude uguale • 
L’armatura che il copre, e nulla teme , 
Venne a lottar con l’ afpra tigre infieme. 

XIII. 

Or l’uno or l’altro in fui terreno Aende 
La rigogliofa fera , e l’ugna e il dente 
Sopra effi adopra, e mai nclfuno offende. 
In queAo mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al fuo nimico attende ; 

E quei con la gran mazza ognor pon mente 
Come ferirlo, e come fracaffàrlo, 

E tempo ornai parrebbegli di farlo. 


Di 
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XIV. 

Deftro gli gira attorno Ricciardetto, 

E in ciò 1 ’ ajuta molto il Tuo deftriero , 
Che par dotato proprio d’intelletto. 

In fin per fianco il nobile guerriero 
l’ affale , e benché il copra il più perfetto 
Cuojo di drago eh’ abbia il popol nero $ 

Di Ricciardetto la fatale fpada 
Infino al cor di lui s’ apre la ftrada. 

XV. 

Mugghia il feroce, e cade fui terreno 
Con un romor che 1 * ifola ne trema. 

E a poco a poco va venendo meno, 

In fin fi muore, e fpira l’aura eftrema. 

La tigre allor bandHce dal fuo fèno 
Ogni spavento, e di ferocia {cerna 
Anzi libera affetto , a Ricciardetto 
Corre , e gli lambe i piè colma d’ affetto. 

XVI. 

Volea pur dirgli: Io fon la tua Defpina. 
Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea : Mia vita, la bontà divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei, 

E i begli occhi, e la fronte alabaflrina. 
Per te qua venni e per te fol farei 
Gito più oltre? che da te divifo. 

Non fo cofa fi fia contento e rifo. 
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O di sì fidi amanti afpra ventura , 

Che nel penfarvi fólo mi fpavenra ! 

Di lui, che vede lei in tal figura 
E di farle carezze non fi attenta : 

Di lei, che teme con fargli paura 
Che l’amorofa fiamma refti fpenta: 

E quanto più fi guardano fra loro , 

Tanto più fi ricolman di martoro. 

XVIII. 

Lirina intanto è nella torre entrata, 

E vede come un corvo grande afTai 
Legato fe ne ftava a una inferrata , 

E fra sè dille; Ciò che farà mai? 

Indi una fecchia d’oro o pur dorata 
Mira pendente , e che fpargeva rai ; 

Onde le venne fubito nel cuore , 

L’ acqua di trar dalla fpelonca fuore. 

XIX. 

t E fcioglie il corvo , e diftacca la fecchia , 
E grida : Amici , andiamo unitamente 
A ritrovar quella fpelonca vecchia , 

Dove fta 1' acqua pura e rilucente. 

E tu ( dille alla tigre ) t’ apparecchia 
In donna ritornar veracemente. 

E cosi detto , alla fpelonca valli 
Per afpra .via , tutta di Ijpini e tedi. 
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' XX. 

Ivi giunti , nel becco al corvo pone 
Lirina il fecchio , e giù cader lo lafcia. 

E‘ larga la Ipelonca; e quei girone 
Difpiega 1 * ali ; e volando la fafcia. 
Un’ampia tela di fortil cottone, . 

Mentre il corvo lì muor quali d’ ambafcia 
Per l'afpra via, ammanifce Lirina, 

Orlata d’una feta fina fina. 

. XXL 

E la tigre coprir volea con quella , 
Quando ecco un fatiraccio orrendo e ftrano 
Che lì piglia la tigre , e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano, 

Che Ricciardetto ebbe a drizzarli in fella i 
Per lui feguire , e non feguirlo in vano.’ 

Il Re de* Cafri gli va preflo , e lèco 
Nalduccio ; e gli altri reftano allo fpeco. • 

XXII. 

Bencfiè il fatiro corra, e corra tanto 
Che il cervo e il capriol fi lafci indreto $ 

Pur fi vede egli , che ha Ricciardo a canto»' 
Onde lafcia la tigre ed indifcreto 
Gli vibra un dardo , con cui fi diè vanto ‘ 
Di ferirlo; e ne fu di ciò sì lieto , 

Che fece un falto : ma non fe il fecondo^ 
Che . Ricciardetto lo levò dal mondo» - 
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XXIII. 

ApprefFo fcende il mifer dal deftriero 
Che. la piaga gli duole y e la pietofa 
Tigre lo guarda , e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli, e curar la piaga fanguinofa 
Che ha nella gola.; e fu gran fòrte in vero. 
Che non folle ferita perigliofa. 

Intanto giunfe della Cafria il lire , 

Che lo dislaccia, e cerca di guarire. 

XXIV. 

In quello mentre il corvo piena in cima 
D’acqua portata avea la fecchia d’oro, 

E Lirina legollo come prima, 

E a ricercar Ricciardo pronti foro , 

E lo trovaro fuori d’ogni ftima 
Dillefo al fuolo , e pieno di martoro 5 
Ma con> certa- erba lo toccò Lirina , 

Che reftò lino la (leda mattina. 

XXV. 

Indi diftende fu la tigre il velo , 

Talché nulla di lei fuora compare; 

JE l’onda chiara e frefca come il gelo 
Sopra le verfa ; e la fa ben bagnare. 

Ed ecco fuggir via V orrido pelo , 

E l’ugna, e i denti, ed ecco ritornare 
Defpina al fuo belliflimo fembiante , 

E farne moltìra al fuo fedele amante. 
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XXVI. 

Per quanto io (corra gli accidenti umani , 
CpTa fimil non fo trovare in loro. 

Ond J è che tutti mi riefcon vani 
I paragoni, e in van pingo e coloro 
E le parole ed i penheri Urani , 

Per dimodrarvi quali e quanti foro \ 
Le allegrezze , i piaceri , ed il. contento * 
Che Tenti. ciafcheduno in quel momento. 

XXVII. 

Ma chi dirà il piacer, la maraviglia 
De’ due sì cadi e generoh amanti ? 

Con bocche aperte e (palancate ciglia 
Si davano guardando ne’ (èmbianti. 

Pallida in. prima , e poi fatta vermiglia 
Con folpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpina a lui difle : Cuor mio. 

Pur ti riveggo , e nulla piu deho. 

XXVIII. 

E fol bramo da te , che al Nume vero 
In cui tu credi,, e il quale onori e coli , - 
Tp mi congiunga. In lui pur credo e (pero* 
Quando che morte la vita m’involi, 
Ch’egli mi chiami al fuo celede impero. 
Dove i Cridiani andar poflono foli. 

E mentre si diceva, al giovinetto 
Cadevan calde lagrime fui petto. 
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XXIX. 

< 1 E ripieno d'infolita allegrezza 
L’abbraccia , ed il battefmo le promette. 1 
Quindi un abito bel nuovo’ di pezza. 

Trae fuor Lirina dalle fue bolgette; 

E bacia la Compagna, e F accarezza, 

E (èco dietro un albero li mette , 

E là rivede da capo alte piante : 

Indi ritorna ai cavalieri innante. - - 

XXX. 

* 

Ed ella pure il battefmo richiede , 

E il Re de’ Cafri lo richiede ancora ; 
Talché Ricciardo pien di Tanta Fede 
Ponti in ginocchio , e il Re verace adora 
E lo ringrazia di tanta mercede. 

Ma quando al fecchio pon la mano, allora 
Ecco dal ciel che una gran luce fcende > 
Che fu loro e fu l’ ifola rifplende. 

XXXI. 

4 E giu calar per l’ eccello fentiero 
Veggono Carlo , ed il famofo Orlando, 
cE il gran Rinaldo , e con elfi San Piero. 
Le dedre lor piu non dringevan brando, 
Ala belle palme ; e in vece di cimiero 
Avean corone , e davano cantando 
Inni di lode al fommo eterno Sire : 
Quando chetarli , e Pier li pofe a dire. 

XXXII. 
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XXXII. 

V infinita bontà del noftro Dio 
Ci ha qui mandati, e vuol che per mia mano 
Siate mondati da ogni fallo rio. 

Ciò detto , il Cafro Re fece Criftiano, 

Poi le fanciulle, e tutti benedio. 

Rinaldo , e Orlando , e il vecchio Carlomano 
Guardar ciafcuno dolcemente in vifo * 

£ ritornar con Pietro in Paradifo. 

XXXIII. 

Or mentre quelli di foco celerte '• 
Avvampan tutti , Melena dolente 
Si ftrappa i crini , e fi fquarcia la verte , 

E penlà molte colè : e finalmente 
Rifolve arder la nave e le forefte , 

Acciò che quivi ftieno eternamente. 

E corre al mare , e alla nave dà foco , 

E pone un afpro incendio in ogni loco: 

•XXXIV. 

E difperata (òpra un drago fiale , 

E volando fu quel torna in Egitto 
Vogliofa in fommo grado di far male , 
Com’ella pofla, al cavaliere invitto. 
L’orrenda fiamma intanto univerfale 
Prefo ha l’ Ifola tutta; edel defpitto ‘ 

Di Melena s’accorféio ben prefto, 

E del perchè fece ella tutto , quello: 

Temo Ili. L 
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.XXXV. 

Ma il vecchio in fui talco» monco di botto* 
E quindi al Congo giunfe-quella fera; 

E preio molto vino e buon bifcotto, 
lece allenir ben pretto una galera , 

Che andava a remi , e fi ridea del fiotto, 

,( Che il mar turbato avea la fata nera , 

O fia Melena , che vuol dir lo fletto; 
Perchè nettunq mi faccia Un procelle.) 

X £ X V I. 

Finito il fuoco , in verfò alla marina 
Scendean gli fpofi , e nel cammino intanto 
Ricciardo le dicea , come Regina 
Era di Francia. Ed ella : Il maggior vanto 
E la gloria più illuftre di Defpina 
Ella c ? fignor ( dicea ) lo ftarti a canto» 
Quello folo da me vie più s’apprezza , 

Di qualunque fia mai fcettro o ricchezza, 

XXXVII. 

E il Cafro Re , che tacito e penfofo 
Era Rato con efli infino allora: 

Figli ( ditte con volto rugiadolb 
Di dolce pianto ) giunta oggi è quell* ora , 
Che ha podi i pender miei tutti in ripofo, 

E d’ un gran dubbio m’ha cacciato fuora; 
Perchè m’ è ritornato alla memoria 
Quel che fu fogno.; ed ora è fatto iftoria. 
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. E qui. tutto per ordine e per filo 
Raccontò il fogno , e le mutate forme 
Della figliuola , e il fortunato afilo 
Del fuo Ricciardo, e lei brutta e deforme 
Ripigliare il bellitfimo profilo • 

Per mercè di poca acqua ; alfin conforme 
11 fogno, elfer le cole Ricredute, 

Dio ringraziando e fua fomma virtute. 

XXXIX. 

In cosi dire alla marina fponda 
Giunterò , e fopra l' arenofa fpiaggia 
S’ adagiar© : quand’ecco ufcir dell’ onda 
Una fanciulla , che il fuo vifo oltraggia 
Ed ifcar miglia la fua chioma bionda $ 

A cui Defpina, qual forte le accaggia 
Subito chiede. Ed ella : Il mio dolore 
D'ogni fperanza di rimedio 1 è fuore. * 

XL. 

In quelli mari sì romiti e Urani 
Son già tre anni che dannata io fono 
A ftar con 1* orche e coi marini cani , 

Che ho fempre appreflo : e fe mai m’abbando- 
À qualche nave , e diltendo le mani ( no 

Per via fuggire, e con dolente fuono 
Chieggo pietade a’ naviganti j allora 
Trillo è chi mi foccorre , e vuol trar fuora. 

L z 
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.. : xli. . . 

Che di fopra e di fotro , e per li fianchi 
Urtan cosi quel povero naviglio n 
Gli orrendi moftri , che forza è fi sfianchi 
E fi fconquafli; ed effi poi di piglio 
Danno ai mefchini per timor già bianchi, 

E di lor fangue fanno il mar vermiglio 
Onde per la pietà che d’ altri io Tento , 

Non .cerco piu riftoro al mio tormento, 

.xlii.:: 

E mentre si dicea , le brutte tefte 
Alzavan fuor dell’ acqua i fieri moftri 3 
A lei ditte Ricciardo : Non credette , 

Bella fanciulla, che ne’ cuori noftri 
Pietade indarno a voftro prò fi dette ; -i 
Son petti alfin quelli cuftodi vottri , - 
E quefte lancie e quelle fpade avranno 
Virtù da trame liberar d’affanno.^ ' 
XL1II. 

Quindi rivolto alla diletta fpolà : 

Torna { le ditte ) con Lirina in alto.. 

Acciò che qualche fera moftruofa 
Non fi dia d’iniprovvilo alcun affatto, 

E perchè veggo tutta vergognofa 
La verginella fgomentarfi al fatto; 
le dia Lirina onde coprirli, e poi 
Pptta venire arditamente a noi. 
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X LI V. 

Torto Lirina a lei getta nel mare 
Un largo drappo di color vermiglio, 

Lo qual più volte pria volle baciare 
La verginella, e con allegro ciglio 
Guardollo -, e quindi mi Ce fi a fafciare 
Sue membra, che il candorvincean del giglio; 
E quando fua modeftia fu contenta , 
All’arenoià fponda ella s’avventa, 

XL V. 

E nello fteflo tempo con le lande 
I forti cavalier fono alla riva. 

Le lunghe beftie con le immenfe pancia 
Si arenano, che l’acqua non arriva 
A ricoprirle , e le tremende guancie 
Battono infieme , e lei che veggon vivi 
Vorrebbero ibranare, e gettan gridi, 

Che ne rimbomban della Cafria i lidi, • 

xlvi; 

Ma de’ marini cani il gran potere , 
L’agilità, l’audacia, e l'afpro dente 
Chi potrà dire ? Orrendo era a vedere 
Altri faltar nell’ifola repente. 

Ed ora l’uno or l’altro cavaliere 
Invertire , e fprezzare afta pungente $ 

Altri correre appreflo alla donzella. 

Che fugge , e i n#mi in fuo foccorfo appella. 

L} 
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X L V 1 1. 

Già Ricciardetto' e i due prodi cugini ’ 

N’ han morti, tanti , che ciafcun diria.: 
Spenta è la razza de’ cani marini, 

Ma crefce Tempre la crudel genia. 

Or perchè tal cempefta fi declini 
Da loro , prendon del colle la via ; 

E Te ben dietro quelle belile egli hanno , 
Son lente al cario , e paco mal lor fanno*. . 

XLVIII. 

Perchè con tutto che i marini cani 
Viver portano ancor dell’ acqua fuore $ 
Hanfol due piedi , o vogliam dir due mani^ 
E di quel tanto orribile vigore. 

Di cui fon colmi ne* liquidi piani , 

In terra ne fon fcarfi; onde in poche ore*’ 
Giunfer del colle i cavalieri in cima , 

E quelli quali llavan.dove prima; r 

X E IX. 

E trovar un palagio , allóra allora 
Da Malagigi fatto per. incanto ; 

E fubito a, incontrarli ufciro fuora 
Le belle donne con letizia e canto : 

Se bene lieta affatto non ancora 
Era Defpina , e avea di frefco pianto , 

Dal gran timor che le ingombrava il petto 
Per li cimenti del Tuo Ricciardetto. 
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L. 

.* Nè dette molto a quivi comparire M 
Il vecchio fu T uccel dalle gran pennè, . 

E diflfe come di lamenti e d’ire 
Era il mar pieno , onde diverfo tenne 
Cammino il legno ch’egli fe venire j 
E che dietro uno Icoglio lo ritenne 
Lontano da quell’ ifola gran tratto. 

Acciò da’ modri non folte disfatto, 

LI. 

E tutti quanti nel palagio entrati , 

Alla nuova fanciulla fecer fella $ 

E intorno intorno a una menfa affettati, 

Le fer comune ed amica richieda 
Di narrar loro i Tuoi cali pacati , 

E la fanciulla cortefe e modella 
La bianca mano alla fronte lì pofe, 

E fece il volto di color di rofe. 

LI I. 

Quindi dato un lunghiffimo fofpiró’ : 
Dirò, giacche volete, i cali miei. 

Ch’ è ben ragion, che fe per voi refpiró 
L’aria di libertà che pria perdei, 

Nè più Ho in mar, nè più que’ modri io miro,' 
Che a voi , che folle i tutelari Dei 
Di quelle membra abbandonate e fole , - 
Mi mollri grata almeno di parole. 
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lui. 

Io nacqui in Scozia , e la bella Aberdcma 
Che del gran fiume Dea in riva è.pofta. 

Mi diè i natali. Qual di loro Tuona 
fama tra noi , s’io taccio a bella polla) 

Non vi fpiaccia : più libero ragiona 
Chi Tua condizion crede nafcofta. 

Sol vi balli faper , che pochi uguali 
Riconofce la Scozia a’ miei natali. 

L IV. 

La miacafa piantata in riva ella èra 
All’ ampio fiume che nel mar fi perde ) 

Ed io fotte mattina o fotte fera * 

Vaga del cielo aperto , e del bel verde . : 
Della campagna e di quella riviera ■ 
f Maflime allor che il Sol sface edifpercfe 
Tutte le cofe ) ad un balcon che flava 
Quali lu l' acque , ogni momento andava, 

LV. 

In quello mentre un gran figndr d’Irlanda 
( Anzi per dirla fchierta il regio figlio) 

Al padre mio ricche imbafciate manda. 

Che vuoimi in moglie : e quei fatto configlio > 
Contenti al Prence i legati rimanda; 

Ed io gl’ invio 
Di fede in pegno e di tenace amore , 

E tutto da quel di gli diedi il cuore. 


con effi uno fmaniglio 
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L V I. 

Egli piu volte in Aberdona poi 
Venne a trovarmi , ed affrettò le nozze j f 
E si tenero amore era fra noi. 

Che da’ fòfpiri le parole mozze 
Eran fovente. O fortunati voi. 

Contro de' quali or non awien che cozze 
L’invido fato ! ( a Ricciardetto diffe , 

Ed in quel dir gli occhi in Defpina affiffe ) 

L V 1 1 . _ 

Fermato il tempo egli era al fin del mele 
Del dolce mefe che vieti detto Aprile , 

Ch’io feco andar doveva al fuo paefe : 
Quando ( chi crederia cofa limile ? ) 

Una mattina, allor che all’aura ftefe 
Tenea le chiome} con volto virile 
Veggoun gran pefce, ilqualmichiamaano- 
E loda la mia faccia e le mie chiome, (me, 

L Vili. 

Per T infolira cofa io fuggir volli , 

Ma la paura mi fermò le piante. 

Ed ei con gli occhi allor di pianto molli: 

Ah perchè fuggi un tuo fedele amante ? 

( Diffe ) Ah non fai a chi la vita colli 
Con tua fierezza? Io fon del dominante 
Dell' ampio mar la più diletta prole } 

JE poffo ciò , che quegli puote e vuole. 
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L1X. 

Immortale non fono , che terrena 
E' la mia madre, iliuftre donna e chiara. 
Che pure anch'elfa le tempefte affrena. 

Deh vieni meco, e del tuo amore avara 
Non ti inoltrar con chi vuoiti a man piena 
Donar fé Hello , e quanto ha in fe 1’ amara 
Onda del mar di rare cofe e belle; 

Che l’oro è vile in paragon di quelle. 

LX- 

, Nè perchè tu mi vegga il petto e il dorfb 
Folgoreggiar di luminofe fquame; 

M’hai da fuggir come farefti un orfo. 

Di quella velie per faggio dettame 
Ci copriam tutti , e fiam piu predi al confo, 
E di quello du ridi mo corame 
E Dori, e Galatea, e Tetide anco 
Si vjellon, benché il corpo abbian sì bianco. 

LXF. : 

Oh fe vedelfi , come chiaro fplende 
Il bel palagio del padre Nettuno; 

E quanto s’alza, e quanto fi dillende ! 

Quivi l’aere non mai vedefi bruno ; 

Che il Sol fempre Io guarda , ed a noi fcende 
E rompe a nolìra menlà il fuo digiuno. 

E dove il Sol difcende e fi trattiene. 

Venir tu non voltar, dolce mio bene? 1 
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LX II.. 

Moiri anni foniche del tuo amore avvampo; 

E a dirti il mio dolor forza non ebbi. : ; \ 
Ma or che Tento eh’ altri viene. in campo , 

E vuoiti in fpofa, al debil core accrebbi 
Novello fpirto , e per ultimo fcampo 
Al mio dolor qua venni : e fe t’ increbbi:, 
Dolce mia vita , con le mie parole j , 
Venga per me la : morte , e te confole, _ 

L X 1 1 1> 

E qui fi tacque lo fquammofo amante. 

Ed io fatta in quel mentre più ficura : 
Signor (gli difli ) quello mio fembiante 
Egli è- già d’altri,- e in vano fiproccura 
Da te di averlo. Ed egli; 1 agri mante 
Mi domanda mi.fupplica , e (congiura, , 
Che abbandoni il mio fpofo , e fegua lui . 
Che m'ama njolto più degli occhi fui. 

,LXl>V.i 

E quindi alTimprovvifo ecco chiappare 
Sopra d’un’ ampia e candida conchiglia 
Teti, cred’ io^ ja ftelfe Dea del mare. 

Che due delfinicon la» delira, imbriglia-, < 
E l’altra tiene irracto di.sferzare :,, •; ' • 

E quinci ’ de’ .Tritoni la famiglia - , 

Scavan guizzando.,, e fonavan ben forte 
lor vuote conche luminofe^e ftorte.i # £ 

L 6 
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L X V. : . 

E dolce mi faluta , e mi lufinga 
A conlolare il giovine amorofoj 
E di’ io non tema già d’andar raminga 
Per l’ampio mar turbato e procellofo. 

Che per quanto lì feriva o lì dipinga 
Di fua fierezza e naturai crucciofo , 

Tutto è bugia } che in fondo a’ flutti fuoi 
V’è piu beltà, che non ha il fuol fra noi* 

tXV I. 

E mi narra le felle e i giorni lieti 
Che fi palfan là giufo, e mi fa core 
A penetrare dentro i fuoi fecreti. 

Ma io, tra lo fpavento e tra l’amore 
Che’ ho pel Prence d' Irlanda , che s’acqueti 
Al fuo deftin lo prego , -e faccio onore 
Quanto polfo alla Dea ; e riverente 
lafcio il balcone , e l’ uom marin dolente. 

LX VII. 

Di che s’affiifle tanto il mefchinello , 
Che poco dopo fi diede la morte, 

Ma non fo comd} Co ben, che per quello 
Tutta in fcompiglio fu l’umida corte, 

E felli il mar si tempeftolo e fello, - 
Che in quel dì mille navi furo alTorte, 

E s’udì' per eia leun lido Brittànncy r 
Della fua madre il dilperat© affanna. 
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LXVIII. 

Io più non fcefi alla fineftra ulàta. 

Come creder potete di leggeri} 

E tacqui a tutti , come io foflì amata 
In quella guifa, e dentro a' miei penfieri 
Ciò fol ferbava : e m’era cofa grata 
Vedere, che non folo a’ cavalieri , 

Qual ella fi a, la mia bellezza piacque. 

Ma accefe ancor gli abitator dell* acque. 

L I X. 

Ah me tapina ! quanto falfa e vana 
Pu cotale allegrezza e tal contento ! 

O beltade , o del ciel grazia inumana , 

Che fé’ degli occhi univerfal tormento 5 
E fai la donna ove tu piovi, o infana 
O fventurata ! Almeno io cosi Tento ; 

E faccio male a dirlo ora che fono , 
Donne , con voi , a cui diè il ciel tal dono 

LXX. 

Era tanto il mefe alla fua fine è giunto 
E Dornadillo il Principe d’ Irlanda 
Viene da me , come eramo in appunto. 
Aberdona rifplende in ogni banda , 

E dolce canto a cetere congiunto 
Armoniofo Tuono al ciel tramanda ; 

E il dì vegnente in fui reai naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio. 
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L X X I. i 
• • 

Era tranquillo il mare e il del Ce reno j' 

E un’ aura dolce refpirava intorno 5 ") 

E di felici augurj il cor ripieno, 

Io benediva il fortunato giorno. 

Quando Eolo fcioglie a tutti i venti il freno - 
E nere Tonde mi Ci alzaro intorno; 

Ed ecco un flutto che mi traggo in mare* 
Senza che alcun mi polla , o lappia aitare». 

L XX IL 

Io mi credetti dì morire, e priva 
Reftai de’ fenfi per la gran paura. 

Quando apro gli occhi , e veggo che fon viva , 
E mi ritrovo in un’ampia pianura. 

Che dove alberi avea , dove fioriva , 

E varj, augelli di nuova figura ; 

Stavan cantando, ed indurato in gelo 
|o vidi il mare, e lo credetti il cielo. 

LXXIII. 

Del Sol la luce ivi più viva e fchietta 
Folgoreggiava, e l’aria era più pura. 
Quando, a me viene una donzella in fretta. 
Acerba in vifo, difpettofa, e dura ; 

E eh’ io la fegua , altera- mi precetta. 

Ed io per lo ftupor, per la paura . 

Non fo che dirmi e tacita- la lego ; 

E lieto fin dal fommo Dio mi prego. 
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LXXIV. 

r In un gran bofco di neri cipreflì 
Sono condotta , e di criftallo un’ urna 
Veggo tra loro , e torchj gialli e fpeflì 
Ardervi intorno , e bruna e taciturna 
Starli una donna coi crini dimellì. 

Ed afciugarlì con la mano eburna 
Gli occhi piangenti , e cento ninfe e cento 
Seco formare un mifero lamento. ■ ì 

li XXV. 

Io giurili appena, che la donna bruna 
E tutte l’ altre mi vennero addolTo, 

E delle velli mie di lor ciafcuna 
.Ne prefe un pezzo. Io feci il vifo rodo. 

Ma fuora non mandai voce veruna , 

E cercava coprirmi a più non poflo; - 
Che cofa mi pareva acerba e cruda 
Ira le donzelle ancor vedermi nuda. . 

L X X V I. 

Quindi a piè di quell’urna ftrafcinata 
Da loro io fon co’ biondi miei capelli , 

E leggo in elfa tutta regillrata 
La dura lloria di noi mefchinellij 
Di lui che lì morio, di me che ingrata 
Morte gli diedi, e tormenti afpn.e felli i 
E per pietà del fuo cafo si rio 
( Non lo pollo negar ) pianlì ancor io. - 

r 

k 
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lxxvii. 

La bruna donna , che Tua madre eli’ era , 
Viltcr il mio pianto fi fe meno acerba , 

E difle : Tu fe’ fatta troppo a fera 
Dolce epietofa, o giovine fuperba. 

Perchè folli sì folle e sì leggera 
A deprezzarlo ? Ma per te fi ferba 
Pena condegna al crudo tuo fallire , ' 

Che forfè il meglio- ti faria morire. 

LXXVIII. 

Ciò- detto , un’ aura dolce a poco a poco 
Ci leva in alto, e ci apre il chiulò mare 5 - 

Ed ella in fuono minacciofo e fioco 
Proteo a sè fece e i moltri fuoi chiamare y 
Che vennero in un attimo in quel loco. 
Giunti che furo : A voi ( dille) vo’ dare 
Quella fanciulla in guardia, e Tempre io voglio 
Ch’erri per l’ocean di fcoglio in fcoglio. 

L XXIX. 

E a te giuro pei facro afpro tridente, 

Che fe per forte a terra fuggira/Iì ; 

Nettuno pregherò che di repente 
Le foche e forche tue trafmuti in falli, 

E tu fenza elfe te ne llia dolente. 

E a me , che me ne flava ad occhi balli, 

Dilfe fdegnofa : Infin che viverai , 

Raminga e fola per lo mare andrai. 1 
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L X XX. 

Indi difparve , ed io le ondofe vie 
A correr prefi del vafto oceano. 

Sola piangendo le miferie miej 
E il fier cuftode mio così lontano 
Guidommi , e non Co come in quello die 
Lafciato m’abbia, e ciò ben parmi Urano* 

Ma forfè Giove del mio mal pietofo, 

L’ha xelo oggi più tardo e neghittofo. 

L XX X I. 

Nulladimen® per la Tua milizia 
E' da temerli molto , e non vorrei 
Che il traditor per eftrema malizia 
Mi ritornalle a 1 duri affanni miei. 

Di mutarli in più forme egli ha perizia , 

E in men d’ un’ora in cinque foggie e in fei 
L’ ho villo tramutare 5 onde ho paura , 

Che non m’inganni fiotto altra figura. 

L XX XII. 

Bandifici pur dal cor , bella fanciulla, 

Ogni timore ( dilfe Ricciardetto ) 

Che il trillo vecchio non faratti nulla 5 
E ritornati in Francia , ti prometto 
Là ricondurti , dove avelli culla. 

Quindi cenaro , e le ne andaro a letto , 

Con penfier d’ imbarcarli il dì vegnente , 

Quando che folle il mar queto e clemente.'- 

• il 

I 
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lxxxiii. 

Le tre donzelle ripofaro infiemej 
Che fol dentro Parigi fon fermate 
Le nozze di Defpina ; e fe ben geme 
Ricciardo per vederle prolungate , 

Pur perchè nulla fi detragga o fceme 
Della fua donna alla rara oneftate , 

Vuol che veda Parigi e il mondo intero. 
Quanto fu il loro amor cafto e (incero. 

LXXXIV. 

Venuto il giorno , in fui falcon fallo 
Il vecchio, e fopra il mar Tali diftefe 
Il grande augello ; e di rabbiofo e rio 
Ch’ era la notte , lo trovò cortefe : 

E vide come tutto s’impietrio 

Dell’ orche il gregge , e fopra erte difeele j . 

Che tenevan le tefte in fu la fponda , 

E il rimanente coperto dall’ onda. 

LXXXV. 

Quindi riprefo il volo, a dirittura 
Giunge al naviglio , e venir fallo al lido ' 
E poi torna nell’ ifola , e procura 
Che v’entrin dentro, ed al paterno nido 
Tornino ornai; e intanto s’aflìcura 
Con l’ arte fua , che il mar non farà infido, 
E vede ancor , che Proteo difperato 
Alle Carpazie piagge era tornato. >' 
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lxxxvi. 

Scendono tutti allegramente al mare, 

E s’adagiano dentro al caro pino. 

L’eletta gioventù dadi a remare, 

E dopo un lungo e placido cammino 
Già polfono la terra rimirare. 

Già pa(Tato hanno il golfo , e già vicino 
Egli è il terreno , e già fono in Angola , 
Ove pofaro quella notte fola. 

LXXXVI I. 

Il di vegnente poi drizzan la prora 
Al Capo Lopo , e trapalano il fegno 
Equinoziale e in ver 1 * ifola Gora 
Tanno il viaggio , che rader col legno 
-Non voglion la Guinea) che fin d’allori. 
Di gente infame era l* alilo e il regno i 
Ed il tropico Cancro oltre palfato, 

Vider di Spagna i lidi al deliro lato. 

LXXXVIII. 

Valicaron lo Stretto, e in Gibilterra 
Si fermar qualche giorno : e Malagigi 
Pregano intanto, che andafle per terra. 

Di lor venuta ad avvifar Parigi. 

Ed egli col fuo libro che non erra , 

Fa venir pronto a tutti i Tuoi fervigi , 

Non fo donde , un cavallo che tramonta , 
E di gran lunga il vento anche for monta* 
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lxxxix. 

Partito Malagigi , inver Marfiglià 
Navigaro eflij e Almeria e Catalogna 
Lalciarfi indietro in un batter di ciglia* 

Ma il golfo Narbonefe , che (vergogna 
Spedo i nocchieri e in alto li fcompiglia, 
Non vollero tentare , e : non bifogna 
{ Didfe Ricciardo ) avventurarli troppo ; 

Che ogni felicità Tempre ha *1 Tuo intoppo. • 

XC. 

A Rofliglione dunque fi fermaro , 

E congedaro il legno j ed a’ nocchieri 
Dato , quant’ eflì voller di danaro 3 
Verfo Narbona prefero i fentieri. 'i 
Ma tacquer Tempre il loro inclito e chiar* 
Nome i famofi e nobili guerrieri j 
Se ben di Ricciardetto la perfona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona. 

XCI. 

Ma qui convienimi ripofare, e intanto 
Por nuove corde alla mia (lanca lira } 

E pregar delle Mufe il coro Tanto 
Che T eflro in me , che loro Apollo infpira , 
Voglia dettare : acciò in queft’ altro Canco 
La fiacca mente che quali delira , 

Prenda nuovo vigore e nuova lena, 

E fia di belle immagini ripiena. 
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xcn. 

E voi , che fino ad or grate e cortefi 
TJdifte, Donne, di mie rime il Tuono j 
Non mi fiate nell' ultimo fcortefi 
Col laTcbrmi domani in abbandono. 

Che fé mai di piacervi unqua pretefi; 
Certo domani in tal fperanza io fono 
Di riempirvi di sì gran diletto, 

Che da più d’una Tarò benedetto. 


Fine del Canto ventinoveJimo % 



Digitized by Google 



RICCIARDETTO 

D I 

NICCOLO ' CARTEROMACO. 
CANTO TRENTESIMO. 

ARGOMENTO . 

Ricciardo appena e Vefpina fpofati , 

Son tratti dalla frega in gran periglio. 

Per liberarli da' crudeli agguati 
Si cangia un mago in un grand di miglio • 
/ reg] fP°fi A fin fon liberati, 

Compifce il prete alla Giannotta il figlio . 
Tornan gli fpofi alla città dolente , 

E finifce ogni cofa allegramente. 

I. 

Non così donna dopo lungo (lento, 
Partorito ch’ella ha, fi raflerena ; 

Come io , dato a queft’opra compimento , 
Ho d’allegrezza l’anima ripiena. 

Forfè a moftro limile ed a portento 
Sarà la mefchinella, e n’ho gran pena: 
Ma tal quale fi fia, or eh’ è finita; 

Per quello capo almanco m’è gradita. 
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1 1. 

Tanto più che fermato ho nel penderò 
Di tenerla a ciafcun Tempre nafcofta, 

Dagli occhi in fuor di qualche amico vero , 

Per cui non ho giammai cofa rifpofta ; 

Che il buon amico candido e lineerò 
Nelle fatiche mie non fida a porta 
Gli occhi crudei, nè fta col nafo adunco 
Nodi cercando nel pieghevol giunco. 

ni. ! 

Che fe per forte andaffe in certe mani , 

Che fo ben io j oh che crudei macello 
Se ne farebbe ! Certamente in brani 
La ftrapperian ; qual tenero vitello 
Gl’ingordi lupi e gli affamati cani. 

Però s’ io ti racchiudo e ti fuggello , 

Milera figlia, nel paterno tetto; 

Soffrilo in pace , e non ne aver difpetto. 

1 V * 1 

Tempo forfè verrà, che amica (Iella 
Alle belle arti apparirà fu in cielo , 

E re trarrà dalia ferrata cella; 

E ricoperta d’ un bell* aureo velo 
Faratti andare in querta parte e in quella. 

E fua mercè , benché di morte il gelo 
Ricoprirammi , e l'onda dell’ obblio ; 

Chi (à , che teco ailor non forga aneff’ io ? 

m 

1 
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v. 

Ma del pien di caligine profonda 
Ampio futuro, e folo aperto al fato , 

Figlia , più non fi parli. Aura feconda 
Tace or per noi , e il mar troppo è turbato 
E chi s’arrifchia a navigar, fi affonda} 
Che appar torvo Orione in ogni lato } 

E a’ grandi ingegni Caftore, e Polluce 
Non danno , come pria , conforto e luce, 

VI. 

Però Ratti nafcoRa, e Ratti cheta, 

E ti riRora col pubblico danno 
D' ogni illuRre oraror, d’ogni poeta; 

E non ti prenda mai venni affanno. 

Se vedi graffa l'ignoranza, e lieta, 

E andar veRita di purpureo panno. 

Perchè oggidì l’ iniqua all’ uom dà legge ; 

E il mondo, come vuol , governa e regge; 

VII. 

Clie dilli ? Ah fpiega ornai più Itera fronte. 
Povera figlia, e miglior forte fp^ra} 

Che fe non {baglio , fon vicine e pronte 
Del del le grazie. D’ Arno la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi ed onte j 
Che Ja prefente età villana e fera 
T’ ha fatto } e fol mercè dal gran CORSINO 
fia che fi muti il tuo crudel deftino. 

Vili. 
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Vili. 

Egli non Ibi t’accoglierà benigno, 
.Benché veftito del Papale ammanto, 

Ma cuftodita nel Tuo regio fcrigno 
Per qualche tempo ancor terratti accanto.' 
Ne l’invidia coi {uo fguardo maligno 
Ti forzerà, comefe prima, al pianto; 

Anzi effe fi morrà d’ ira e dolore , * ‘ 

In veder ch’egli t’abbia in tanto onore. 

IX. 

O te felice allor , quanto or mefchina , 

E vie piu quando ei piegherà l’orecchio 
Per udire il tuo canto ; * di Defpina, 

E di Ricciardo , e del fatale fpecchio , 

E d Orlando che pazzo fi tapina, 

E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i cafi, e con. allegro volto 
Sarà da lui ogni tuo fcherzo accolto, 

X . 

S’è pur veduto alfine il gran momento: 
Che di Pietro lafciò vuota la fede; 

E lui vi pofe per comun contento, 

Softegno e bafe alla cafcante Fede. 

° giorno! o cento volte e cento 
beato il mondo (òtto un tanto erede 
Uelle poffenti Chiavi ; al cui cofpetto 
Tutte le cofe muteran d’afpetto. 

Tomo 111. M 
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XI. 

Le Frodi , le Ingiuftizie , e 1* Ignoranza , 
Ch’ebbero in mano iifrendel mondo intero, 
Ianude , abbiette , e prive di fperanza 
già danno luogo alla Giuftizia, e al Vero; 
E liete e belle dalla chiufa ftanza 
Efcono le Virtudi , e il manto nero 
Deporto , tutte fi vertono a fella , 

Di fiori adorne il grembo e l’ aurea tefta. . 

XII. 

Nè guari andrà, che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno $ 

E quella età che prima fu si brutta , 
Branieran quei che dopo noi verranno. 
Deh fe prego mortai non fi ributta 
Dal Ciel , s’ egli ha pietà del noftro danno : 
O il buon CLEMENTE non perifca mai; 
O fe deve perir, fia tardi aliai. 

XIII. 

Ma fi ripigli l’ocra tralafciata. 

Che frettolofa ornai corre al fuo fine. 
Tanto più che vien meno la giornata , 

E cade il Sole nell’ acque marine; 

E Galatea fui carro è già montata 
Per incontrarlo j e bianco il mento e il crine, 
Già Glauco avanti a lei con la man verde 
Le onde più riottofe apre e difperde. 
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XIV. 

Come vi dilli , fopra un buon deftriero 
Si mile Malagigi , e a Ipron battuto 
Si rapido portoli! nel fentiero. 

Che a dirlo da nell'un farà creduto; 

Ne men fé un lepre ed un lupo cerviero 
Ne’ piedi avelie e nella groppa avuto. 

Ma come già v’ho detto cento volte , 

Fa il diavol prefto delle miglia molte, 

XV. 

Appena appena dunque ei pofe il piede 
Di Francia dentro alla città reina, 

Che a se d’intorno ragunar lì vede 
Popolo immenfo : che ognun s’indovina 
Che nuove ei porti dell’illuftre erede 
Della corona, e della Tua Defpina; 

E udito come egli era in Francia entrato^ 
Ne fecero gran fella in ogni lato. 

XVI. 

Che tutti fuor delle lor cafe ufciti, 
Chiuli i lavori, e aperte Pollerie 
Andavan pel piacer quali impazziti. 

Quai giuochi mai vi furo ed allegrie 
Da lor non fatti ? I vecchi rimbambiti 
Danzavan tra le donne per le vie , 
Stringendo con la tremula lor mano 
Tazze ricolme di buon vino libano, 

M i 
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XVII. 

( -Le Suore, i Frati, e i chiufi giovinetti 
Per li collegj facevan tra loro 
Commedie, finfonie , pranzi, e giochetti $ 
E lafciata la pompa ed il decoro , 

Le donne illudri e i cavalieri eletti 
Difcefer nelle piazze, e tra coloro 
Di bada riga allegri fi mifchiaro, 

E con ellh lietiffimi ballaro. . 

XV III. 

Là Tentivi cantare all’ improvvifo 
Uno ftraccione , e rifpondergli un ode ; 
Quegli lodando di Defpina il vifo 
E de tante bellezze Tue nafcode, 

E quelli più d’ un mollro vinto e uccilo 
Dal buon Ricciardo : e vicine e difcode 
tLe genti applauder tutte a piene bocche 
Ai veri! Urani , ed alle rime fciocche. 

XIX. 

Qua gridar viva , e benedir la fida < 

E bella coppia j e in Tom ma in ogni loco'' 

A briglia fciolta e fenza alcuna guida 
Scorrean© il gaudio, l’ allegrezza, e il gioco. 
Ed eran tante le feftive grida 
Del popol , che alla fin divenne roco ; 

E facea Tua letizia manifella 

Con le mani , co’ piedi , e con la teda. 
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xx. 

Così reggiamo d’ alcun porto in riva 
Nel partirfi domeftico naviglio* 

Dopo lungo gridare e lunghi viva 
Di conforte , d’ amico , ovver di figlio ; 

E cjuinci e quindi, già che non arriva 
Più oltre il Tuono , ragionarli a ciglio , 

E dimoftrar lor voce e lor penfieri 
Co* bianchi lini e co’ cappelli neri. 

XXI. 

Raduna intanto il (àgace Ulivieri 
Il pubblico Configlio , e in ogni banda 
Invia del mondo ftaffette e corrieri. 

Di nobili guerrieri e far domanda 
Per le future fede , che due interi 
Meli denno durare : e una ghirlanda 
Darafli al vincitor di prezzo tale , 

Che un regno o poco meno al certo vale* , 

XXII. 

Ed egli fopra un bianco palafreno 
Sale a incontrare il fignor Tuo novello ; 

Ed ecco a comparire in un baleno 
Di leggiadretti giovani un drappello 
Sovra dedrier,che in bocca hanno aureo freno,' 
E d’auree penne un ciuffo vago e bello 
In fra gli orecchi , ed han la fella , ed hanno 
D’oro le ftaffe, e nobil inoltra fanno*. 

M j 


Digitized by Googl 


270 Ricciardetto 
xxiii. 

La bella Argea e la gentil Corefe , ' 
Con l’ altre dame del fangue reale. 

Fecero tante e così grolTe fpefe 
I n perle , in drappi , in trine , in cuffie, in gale , 
Che Francia tutta non ne fa in un mefe , 
Ma effe avevan ricco capitale , 

E non facevan come molte fanno. 

Che per ornarli un dì, dentano un anno, 

XXIV. 

Di cavalli fellati fono piene 
E piazze, e drade, e vicoli, e chiaretti } 

E per la via che da Lion fi viene 
Son tanti cocchi, fvimeri, e (terzetti. 
Che fembra che del mar pafGn le arene; 
E d’alme donne e cavalieri eletti 
Copia sì grande (bocca dalla porta. 

Che meno fiori primavera apporta. 

XXV. 

In una di mirabile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella , 

Dico Argea e Corefe, e dopo loro 
Del morto Adolfo ne vien la forella; 
Quindi la Bianca co’ capelli d’oro 
D’ Orlando la nipote, e Chiariella 
La madre di Nalduccio in treno adorno, 
Che il vedovile tralafciò quel giorno. 
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XXVI. 

' In fomma tutte quante ( a farla corta ) 

Di Parigi ufcir fuor le belle dame. 

E lieto il villanel dai campi porta 
E quinci e quindi formaggio, e pollame, 
E vino di Sciampagna che conforta, 

E dolci frutti attaccati alle rame: 

E mille forofette col paniere 

Vengon , qual pieno d’uva, e qual di pere. 

XXVII. 

Di già pa flato Ricciardetto avea 
Lione, e ne veniva a briglia fciolta 
Verfo Parigi: e l’ ampie ale battea 
Per l’aere il grifo, e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea; 

Ed ecco ornai che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion, che Ravvi aflìfo 
E a lei lì porta con fereno vifo. 

XXVIII. 

E dice : In breve avrete il voRro lire , 

Che a noi ne viene come Arale a Pegno. 
Tanta è la voglia fua e il fuo delire 
Di rimirare un popolo si degno. 

Ed ecco appunto in quello Redo dire , 

Che a sè veggion venir fenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio, e Ricciardetto, 
Che va predò a Defpina il fuo diletto. 

M x 
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XXIX. 

Penfi ciafcuno quel che piu gli aggrada j 
Per capir l’allegrezza di colloro, 

Che a dirla con parole non c r è llrada , 

Ed il tempo fi getta ed il lavoro. 

Unico figlio da Urania contrada , 

Per cui la madre fua fu in gran martore , 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col fuo ritorno quel j ch’io vorrei dire. / 

. XXX. 

E flatofi con loro un tempo breve , 
Entra in Parigi e vi fi Tuona a fella , 

E lieto ciafcheduno lo riceve. 

1 curvi vecchi con la bianca tefta 
E con la barba candida qual neve. 

Panno la lor letizia manifefta 

Col dolce lagrimare, col far preghi 

Che morte un si bei nodo unqua non sleghi. 

XXXI. 

L’ Arcivefcovo in mezzo a tutto il clero 
L’incontra e lo conduce alla gran chiefa; 
Dov’ egli con cuor umile e lineerò 
Pregò Dio con la faccia al Tuoi proftelà , 
Chiedendo a lui per così vallo impero 
Sommo valore , e volontade accefa 
Di piacergli in ogni opra , in ogni detto, 

E chiara luce ai cieco fuo intelletto. 
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XXXII, 

Indi portofli al palazzo reale , 

E fe bandire per il dì venturo , 

Che fpolàr vuol l’amante Tua leale , 

E sì adempir la data fede e il giuro. 

E non sì todo le fue candide ale 
Modra 1 * aurora tra il chiaro e V olcuro 
Ch’ s’alza e corre dalla fua diletta. 

Ed alla chiefa a feco gir I* affretta., j 

XXXIII. 

Ogni dama fi dudia ad efler preda , 

E tralafcia le polveri e gli unguenti , 

Ed i tanti lavori in fu la teda , 

I vezzi , gli dilanigli , ed i pendenti: 

II giorno poi fi vediranno a feda , 

E faran lor comparfa tra le genti} 

Ma in fu quell’ ora ed in quel parapiglia 
Ciafcuna, come può s’orna e s’abbiglia. 

XXXIV. 

L’ Arcivefcovo appena e i facerdoti 
Turo a tempo di porfi i facri arredi , « 

Che fommamente umili e in un divori 
Venner gli fpofial tempio , e fempre a piedi. 
Ed a man giunte come fanno i voti. 

Nè vollero feder fu l’ auree fedi } 

Che davan ginocchioni e quedi e quella 
Del facro aitar fu la nuda predella. 

M ; 
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XXXV. 

E dette lor quattro fentenze corte , 
Il Prelato richiefe Ricciardetto , 

Se voleva Defpina per conforre : 

E dille un si tanto fonoro e fchietto. 
Che del tempio s’ udì fuor delle porte. 
Indi fatto il niedefimo progetto 
Alla fanciulla, con voce fommeifa 
Di sì pur dille ; e cominciò la MeiTa. 

XXXVI. 

E ricevuto l’innocente Agnello, 

E confumati tutti i (acri riti 
Che fanfi in chiefa, ritornar bel bello 
Al palazzo reale : e gl' infiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello 
Ed alla Ipofa con motti graditi 
Givan facendo agurj di verace 
Srabil fortuna, e di perpetua pace. 

XXXVII. 

Io qui tralafcerò le finfonie, 

E i dolci canti , e le altrettante cofe, 
Che foglion farli in limili allegrie: 

Nè dirò quello che fanno alle fpole 
I giovani mariti entro a quei die. 

E come quelle fan le vergognofe , 

E fanno villa d’andare alla morte, 

E la madre ci vuol che le conforte. 
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XXXVIII. 

• Quello fol ballerebbe a chi tenelfe 
Un grano o due di Tale nei cervello , ' 

A giudicar con qual figillo imprese 
Natura i cuori del fello più bello. 

Perchè quel fol, che tanto braman efle. 
Per cui le fcanna il fittolo e il rovello, 
Dicon di non volere per tal modo , 

Che pare che lo dicano fui (odo. 

XXXIX. 

E nulla pur dirò del gran banchetto ; 
Che quelle cofe , io fono di parere , 

Che tacciano a chi l’ ode un trillo effetto 
Cioè che lìen cagion di difpiacere. 

Che a dirla giufta, è pena e non diletto 
Sentir parlare del mangiate e bere , 

Che fu fatto in quel nobile convito , 

E non poter cavarli l' appetito. 

XL. 

E poi voi Iputerefte per la fete. 

Nè più llarefle a quella lloria attenti, 
finito il pranzo , nelle più fegrete 
Stanze n’ andato i regj fpofi ardenti 
D’antica fiamma; e come voi potete 
Immaginarvi , fi fecer parenti , 

E venne un tuono tal fu la mancina. 
Che nel più bello dillurbò Defpina. 

M 6 
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xli. 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si fletter chiufi, e ben ragion ne avieno. 
Or mentre in piacer fommo e in pace vera 
Pofa 1‘ uno dell’ altra fui bel Ceno j 
Ecco venir l’ iniqua Fata nera 
Entro Parigi fu bel palafreno , 

Veflita da mercante oltremarino,. 

Con lunga barba ed abito turchino» 

X L 1 1.. 

E fa di notte da’ Tuoi medi Stigj 
Incatenare dentro al proprio letto 
L’addormentato vecchio Malagigij 
Ch’ è di forza minore il fuo folletto, 

E così prefo fuora di Parigi 

Lo manda, in meno ancor che non l’ ho detto. 

Vicino al Nilo dentro un cartel forte , 

Dove non fon fineftre , e non fon porte. 

XI III. 

Poi con gli fpofì volle far lo ftefTo , 

Ma non potèi che l’angelo di Dio 
Ad ambidue fi flava ognor da preffoy 
Onde altra frode ed altro inganno ordio. 
Di cui vi accorgerete adelfo adelfo. 

E acciò che fi compifca il fuo defio 
L’empia a Lirina di nafeofto fura 
Di faccoccia ogn’ involto, ogni fcrittura. 
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XLIV. 

Per il feguente giorno efce una grida. 
Che vogliono gli (polì ire a Verfiaglie 
A farvi caccia } e qualunque fi fida 
Di ftar bene a cavallo , e dritto fcaglie 
O lancia , o dardo , od altra arme che ancida* 
Colà s’invii , e predo alle bofcaglie 
Attenda il Rege. E di veltri e maftini 
Già più di mille fono in que’ confini. 

XLV. 

La calda gioventude a quell’ editto 
Tutta s’ allegra , e mette fottofopra 
Dalia cantina per fino al foftìtto 
La cafa a cercar armi} e ognun s’adopra 
D’aver cavallo generofo e invitto, 

Nè vergognofo a lui manchi nell’ opra; 

E la madre per ogni ripoftiglio 
Cerca di naftri ad abbellir filo figlio. 

X L V I. 

La fera a m enfia non rifina il vecchio 
A dar configli , a dare avvertimenti. 

Laficia che prefio fia ben nell’ orecchio 
II fiero porco , e che il maftin l’addenti 
( Dice al figlio ) e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir $ ma fa che ti prefenti 
Sempre per fianco , e lo fiocco pungente 
Giragli tra le fipalle lentamente 
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E apprelTo narra le molte avventuré 
Che gli avvennero in quel tempo felice, 
Ch' era fcarico d’ anni , e più di cure. 

E il figlio badar moftra a quel che dice , 
E che ne faccia conto , e molto il cure; 
Ma dentro fe ne annoia , e maladice 
Il tempo che vi perde : che vorria 
Già porli di Verfaglie fu la via. 

XLVIII. 

Era nella Ragion } che i contadini 
E d’uva fi fatollano e di fichi j 
E van cerchiando e raggiuftando i tini , 
Acciò Bacco non fugga, e fi nemichi 
Alle lor vigne : e i molli cittadini 
Aggiuftan lacci., e reti , ed altri intrichi 
Per divertirli e prenderli piacere 
Alle ragne , alle frafche , alle uccelliere. 

XLIX. 

' Quando Defpina e il prode Ricciardetto 
Al comparir dell’ alba giunti fono 
Al luogo deftinato, ed un trombetto 
Segno ne dà col fuo guerriero fuono 5 
Prende fuo pollo conforme gli è detto 
La gioventude , ed orrendo fraftuono 
£>i mille voci e di mille latrati 
Fa il bofeo rimbombar per tutti i lati. 
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L. 

Già corre Ricciardetto a briglia fciolta 
Dietro un cignale , e va rapido tanto 
Il fuo deftriero , che diftanza molta 
Lunge è da quei che a lui denno ire a canto} 
E per la felva più intricata e folta 
Si caccia per delio d’avere il vanto 
Di preda tanto illuftre e sì feroce , 

Che più non ode nè tromba nè voce. 

LI. 

Defpina anch’ elTa il fuo deftriero ha fpinto 
Apprellò un cervo di ramofe corna , 

E corre sì che lempre fta in procinto 
D’ ucciderlo, nè il corfo fuo fraftorna 
Campo da fpine ben guardato e cinto, 

’O fiume , o folTo. Afflitta indietro torna 
Lirina, che perduta ha lei di villa , 

Tutta nel volto addolorata e trilla. 

LI I. 

• S* interrompe la caccia j e tutti vanno 
Chi Defpina a cercar, chi Ricciardetto: 
Ma quanto più camminan, men ne fanno. 
Sopra d’ ogni erto colle evvi un trombetto 
Che non rifina di fonare j e danno 
A’ corni con quanto han fpirito in petto 
I cacciatori, acciò che fieno uditi 
E polfan richiamare i due fmarriti. 
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Niun compare , e dentro alla marina 
A poco a poco il biondo Sol s’afcondej 
E fi annerifce il piano e la collina , 

E le tremule ftelle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir 1* aria turchina : 

E dall' erbofe valli più profonde 
Al colle poggia il provido paftore , 

E chiude il gregge infino al nuovo albore. 

L I V. 

Il feroce cignal paflato è intanto 
Pel fiero bofco , e dentro un’ ampia grotta 
S’è ricovratoj e fi fofferma alquanto 
Il garzon fu l'entrata alpeftre e rotta. 

E fcefo , e porto il fuo deftrier da canto , 
Senz' altfo più penfare anch’ ei s’ ingrotta , 
E dopo molti partì ecco che (bocca 
In un bei prato, ov’ era un alta rocca. 

LV. 

Nè del cignal più gli rimembra , e corre 
Verfo la rocca j e giuntovi da predo 
La trova aperta , e in lei vaflì a riporre : 
Ma più d’ ufcirne non gli è poi permeilo. 
Quindi a non molto il cervo pur trafcorre. 
A quella grotta , e Defpina lo fterto 
Fa , che fece Ricciardo ; e chiufi ftanno 
Dentro la rocca , e Tempre vi daranno. 



Canto trentesimo. 181 

L VI. 

Ma l’ un l’ altra non vede , e fol talora 
Ode l’una dell’altra alcun fofpiro ; 

E qualche voce dimezzata ancora , 

Che ferve loro di piu reo martiro : 

Non fuggir ( grida l’uno ) chi t'adora. 

E P altra 5 Quel fé’ tu crudele e diro , 

Che da me fuggi. Ed in quella maniera 
Girano per la torre e giorno e fera. 

L V II. 

Ma lafciamoli Ilare in si gran pena , 

E torniamo a Parigi , fe vi pare. 

La città tutta ha già mutato fcena, 

E lì vede ogni volto lagrimare. 

Lirina non vuol più pranzo nè cena,’ 

E lì voglion di duol P altre ammazzare. 
Ma quello che lor toglie ogni fperanza , 

Egli è di Malagigi la mancanza. 

L Vili. 

E P elfer flato a lei di tafca tolto 
Il fuo libretto : onde s' affanna tanto,’ 

Che più color non le rimane in volto. 

Pur dato tregua al fuo dolore alquanto, 
Chiamaafe il vecchio anch’elfo afflitto molto. 
Quello che vede per forza d’ incanto , 

E : Padre ( dice a lui^ tu folo puoi 
Gl’ imprigionati Re tornare a noi. 
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LI X. 

Vedi tra le tue carte , fe per forte 
Saper tu puoi qued’ avventura ftrana } 

E quando farti tue a ciò (ìen corte, 
Corri in Egitto , e la Fata inumana 
Che a’ regj fpofi è filfa di dar morte , ’ 

0 fa morire , o falla dolce e piana. 

1 modi tutti in fomma tu procura, 

Per dar rimedio a si crudel fventura. 

LX. 

Promette il vecchio in quella fte/Ta fera 
Di montare in fui falco , e fuggir via j 
E giunger predo nell’ Egitto fpera 
Senza laputa della Fata ria , 

E di far si , che di crucciofa e fera 
Diverga a un tratto manfueta e pia. 

E fedo non ottiene, farà quello 
Che detteragli allora il fuo cervello. 

LXI. 

Vanne dunque alla dalla , e queto queto 
Tira fuora il gran falco, e fu vi fale $ 

E mille voti al volo fuo van dreto, 

Acciò ritorni in foggia trionfale: 

Perchè Lirina non tenne fegreto 
Il fuo partire , e vuol che fi propale 
Anzi per tutto , e vuol che il volgo infano 
Non fi difperi , e cerchi altro fovrano. 
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L XII. 

Entro Parigi a tutte quante l’ ore 
Dalle cittadi e da’ regni vicini 
Comparifcon guerrieri di valore; 

E ^ià fopra degli Anglici confini 
S’ e (parìa voce , e fi fa gran rornore 
Del bandito torneo de’ Paladini : 

E della Scozia il Principe guerriero 
)A valicare in Francia fu il primiero» 

LXII 1 . 

Quel d* Irlanda non V era j e d’Inghilterra, 
Venner più Duci e più Baron con e(fi. 

Ma il non faperfi , s’ è prigione od erra 
Ricciardetto, d’affanno o duolo opprefli 
Tiene i Franchi e ciafcun d’ogni altra terra : 
Onde le fede e i giuochi fon difmeflì , 

Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la falvezza lor fan preghi e voti. 

L XI V. 

Il vecchio intanto fopra il fuo fparviero 
Giunto c di notte all’orto di Melena: 

Ed in un antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco, e con forte catena 
Lo lega a un fallò j e poi forte e leggero 
Vanne ai palagio fuo , e vede piena 
Ogni danza di giovani e donzelle , 

E danzar liete in quede danze e in quelle. 
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LXV, 

Ond’egli predo predo fi trafmuta 
E d’abito e di volto in giovinetto, 

E va tra gli altri e li abbraccia , e fallita % 
E poi domanda di tanto diletto 
Qual elfer la cagione fi reputa. 

Prima , la prigionia di Ricciardetto 
( Gli fu rifpofto ) e poi perchè madonna 
Stanotte d’ un bel giovane vien donna. 

LX VI. 

E va di lui si pazza ed ubbriaca 
Che piu non penfa all’ altre cofe fue 5 
E fe talvolta come fuol, s’indraca, 

E l’aere turba , e i fulmin cafcan giuei 
A un folo Iguardo dio tanto fi placa , 
Che di tigre feroce fi fa bue , 

Ed in vece di grandini olcraggiofe 
Fa cader pioggie di giacinti e rofe. 

LXV 1 1 . 

Il vecchio lo richiede , donde fia 
Il giovinetto? e a lui quegli rifponde; 
Che fi trova all’ ofcuro tuttavia : 

E che ognuno di corte fi confonde 
Della fua donna o della fua pazzia : 

Che innamorata delle chiome bionde 
D’un fanciullo ftraniero, abbia fuggito 
D’avere un Re di Libia per marito. 
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Dopo un lungo viaggio , l’ altro giorno t 
A noi comparve fopra un cocchio aurato 
Tratto da draghi, e l'eco quello adorno 
Gioviti condulfe , e Dornadillo amato 
Xo chiamava fovente : e l’ olmo e l’orno 
Non cosi vite ftringe, ed abbracciato 
Non è cosi dall’ edra ferpeggiante 
Acero, o quercia, o muraglia calcante ; 

LXIX. 

Com* ella Tempre tra le nude braccia . 

Stretto Tei tiene , e non Io lafcia un' ora. 

Ma quei poco la cura , e ognor minaccia 
Del fuo palagio d’andarfene fuora : 

Mà quella fera dentro una cofaccia 
Tal acqua fpargerà la mia lignora. 

Che da lui alleggiata immantenenre, 

Xo muterà di voglie, e ancor di mente.’ 

• LXX. 

Cosi dille colui , ed imbrancofle 
Pofcia con gli altri : ed il vecchio in dilpart< 

Si pofe, e prettamente ricordofle 
Della giovin di Scozia , e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine polle j 
E che il garzone , a cui tuttor comparte 
Melena l’ amor fuo , è quegli appunto 
Che per tempefta fu da lei difgiunto, 
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Onde penfa ,.rifoive , e pone in opra 
Ciò che gli detta il fuo faggio configlio. 
Si parte dunque , e acciò che ben fi copra 
Alla villa d’ognuno, in gran di miglio 
Si muta , e quanto può cerca e s' adopra $ 
Intento Tempre con l’acuto ciglio 
Di veder fe la Fata ha libri addoffo , 

O chiufi in qualche fcrigno, o in qualche fo/Tq. 

LXXII. 

E mentre ogni Tua tafca egli rifruca y 
Nulla ritrova e quali fi Igomenta : 

Poi in quella cofa ed in quell’ altra fruca , 
Ma Tempre vede inaridita e Tpenta 
Ogni Tua fpeme; e dove alquanto luca. 
Non rinviene per anco , e fi tormenta. 

Pur finita la veglia , e andata a letto 
La bella Fata col fuo giovinetto, 

LXXIII. 

Vede, che prima di calcarli in elio 
Leva di Totto al materallo un fcrigno , 
Dove flava di carte un gran procelfo , 

Di cui lefife un tal poco, e fece un ghigno 
Dicendo : A legger non è tempo adeHo. 

E ripolli gli ferirti nell’ ordigno , 

Tutta pregò di Vener graziofa 
A feco dar la famiglia amorolà. 
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L X X I V. 

a II vecchio tace ciò che fer coftoro. 

Ma fenza dirlo ciafcun ben l’ intende : 

E perchè dopo 1 * opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il Tonno fcendej 
Sopor si grave cade fu coloro , 

Che uguali a corpo morto ambi li rende ; 

£ in quel mentre dal Vecchio vien rapito 
Lo fcrigao , e aperto fenza efler fentito. 

LXXV. 

E vede come quello è il libro madro , 

E che racchiude in fe tutto il valore 
E il faper di Meienaj e prende un nadro 
Cb’ era nel libro , di negro colore. 

Indi lega la Fata, ed uno impiaftro 
Fa prefto prefto con un certo umore 
Che infegna il libro, ed era in un bicchier® 
In quella danza , en unge il cavaliero. 

LXXVI. 

Che fubito fi (veglia , e fi rivede , 

E prende in odio lei che ancor fonnacchia} 
E le piante al fuggir veloci e prede 
Muove, e fuor del palagio egli s’ immacchia. 
Ma già il Vecchio di nuovo egli fi vede 
Di fua figura , e il fegue per la macchia , 

E lo raggiunge ; e dove il falco dadi , 
Movono or lenti or frettolofi pafli. , 


Digitized 


iSS Ricciardetto 
L XX V 1 1. 

E per la ftrada il Vecchio a lui racconta 
I cali della fua dolce conforte , 

Ch’egli già fi credeva efler defonta, 

E ftarfi degli Elisj in fu le porte 
Per afpettarlo } ed infieme gli conta. 
Com’egli ha un falco così grande e forte. 
Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui» 

LXXVIII. 

Ciò detto , nella grotta il vecchio palla ^ 
Difcioglie il falco , e fopra egli vi fale i 
Nè Dornadillo in fui terreno laflfa , 

Ma fe lo pone in groppa , e quello l’ale 
Move , e in un tratto gli alberi trapalìà; 

Or che dirà Melena, e quanto e quale. 
Sarà il fuo pianto e i fuoi lunghi lamenti 
E i pazzi di dolor miferi accenti ì 

LXXIX 

Vogliamo afpettar noi ch’ella fi delle l 
t) pure entrar nella torre incantata , 

E le voci afcoltat dogliofe e melte 
Dell’ afflitta Delfina fventurata. 

Che move le fue piante afflitte e prede 
Predo a Ricciardo , che pure fi sfiata 
Per gire appretTo lei e trattenerla , 

Che r afcolta talor, nè può vederla i 

LXXX. 


Digitized by Google 



Canto trentesimo. 2S9 

LXXX. 

la quanto a me , fe deggio dirla fchietta , 
Melena lafcerei nel Tuo dolore , 

Riatterei la torre maladetta. 

Che l’ una e l’ altra fono un crepacuore : 

E il vecchio appetterei , che vien con fretta 
Su la fchiena del falco volatore , 

E vedrei, fe ci reca alcun conforto; 

E intanto cercherei qualche diporto. 

L XX XI. 

E già che abbiam qui predo un’ ofteria , 
Andiam , donzelle e giovani amorotì, 

A bere un poco, e diamo in allegria; 

E lattiamo gli affanni sì noioti , 

Che bellezza e falute portan via. 

Ma ve’ come fon pronti ! eccoci attotì 
Tutti nella taverna. Oh che piacere 
Egli e vederci a tavola federe! 

LXXXII. 

Portami qua , Menghino , un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio , 

E del Catrero ancor n’arreca un pozzo, 

Ch’ egli è perdio da 1 * uno e l’altro orecchio. 
Non portar Chianti, che mi ferra il gozzo; 
Ma di Palaia arrecane un gran fecch io; 

E di Groppoli poi e Vinacciano , 

Nice abbia tempre un gran fiafeon per mano; 
Temo HI , jvj 
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O buona cofa ! ma ne voglio un forfo 
Di Roccabruna , ed uno dell* Acciaio , 

Se in cantina ce n’ hai : deh davvi un corfo , 
Otte garbato. Ma già torna , e un paio 
Ha di borracce. Affé ni’ ha dato un morfo 
E l’uno e l’altro : ma can di beccaio 
E’ non fon mica } e Te fodero ancora , 

Vo’ berne , e poi qual Atteon fi mora. 

L X XX I V. 

Ma di Collegelato e Serravalle 
Non n’hai tu punto ? Amici, s’egli accade 
Ch’ egli ne porti un otro fu le fpalle , 

E’ non occorre andar più per le ftrade ; 

Ch’ ogni gran pian ci fi farebbe valle. 

Ma ancor nonvienianoi ? Dimmiache bade. 
Offe poltrone ? e tu , Nice, che fai 
Che ad affrettare il tuo padron non vai ? 

EX XXV. 

Oh ben venuto ! oh quello , amici, è dello. 
Vedete , come nel bicchier zampilla ? 

Di tu : il rubin non gli fi (bianca appreffo ? 
Canida illuftre , dentro alla tua villa 
Fa che per me un baril fi Terbi efpreflò. 

E tu , Luifa , un altro me ne fpilla 
Quando torno , e fia Tempre a mia richieda 
Che proprio è un vin da rallegrar la teda. 
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Gnaffe ! che bèlle e nuove fantafie 
Mi giran per lo capo tondo tondo ! . 
Salute a voi vaghe , leggiadre e pie 
Donne, fplendore ed allegria del mondo: 
Ma non faluto mica le reftie , 

E le nimiche del vino giocondo. 

Saluti quelle , e telfa lor la lode 
Barbuto becco , che i tralci fi rode. 

L XXXVII. 

Ma mentre che fi beve , e fi divora 
Saporito profciutto e mortadella} 

Dicci, Simona, e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella. 

Ed ella : Ho la memoria traditore. 

E ad alta voce il fuo marito appella , 

E dice : Narra lor , quel che fucceffe , 

Ier l’ altro al noftro dicitor di Meflè. 

LXX XVIII. 

Ed ecco Porte , e della menfa piglia 
11 primo loco per farfi fentire } 

Ed aggruppa fui primo un po’ le ciglia,’ 

Si gretta il capo, e comincia a toflìre, 

E fputa, e fi diftende, ed ifbadiglia. 

Poi dice : Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato , ed al mefchino 
Piacevan troppo le femmine e il vino. 

N 1 
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Or $’ accefe coftui fuor di mifura 
D’ una ragazza, detta la Giannotta , 

A cui penfava aliai più che alla cura} 

E in fatti eli’ era valente, e pienotta, 

E bianca come frefca provatura. 

L’occhio paflato avrebbe un petto a botta, 
Tanto era vivo ; e col capo ricciuto 
Avrebbe un uomo morto riavuto. 

XC. 

Talché penfate voi : come il buon prete 
Ne reftò prefo, e come ne fu guaito. 
Pareva un merlo involto nella rete , 

O un pettiroflò fui panion rimafto: 

Non più diceva vefperi e compiete, 

E il giuro fatto a Dio di viver callo 
Riporto avea tra le cofe fcordate , 
Scandalezzando tutte le brigate. 

XCI. 

Ma la Giannotta femplicetra molto , 
Dell’ amore di lui mai non lì addjede , 

E per quanto ei con lo fcalmato volto 
Della fiamma del cor facelle fede, 

E mortrafie d’avere i bracchi fciolto 
Per fua eagion } nè più reggerli in piede. 
Credendo ella che amore ciò non folfe , 

A pietade per lui mai non fi mofie.. 
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XCII. 

In quefto mentre che il prete lòfpira , 
E la Giannotta penfa che rifiati; 

Ecco un villan che alle Tue nozze afpira. 

Il più ricco di quelli vicinati. 

La chiede al padre , ed ei non fi ritira * 
Anzi qual uomo avvezzo ne’ mercati , 
Gliela da : perchè donna ed animale 
D’ uopo è fpacciare , o ti capitan male. 

xeni. 

Il Tuo nome era Aniello dalle Folle , 
Grotto di corpo e di fortil cervello. 

Nè a lui difpiacque che femplice folle 
Quella ragazza; e datole l’anello, 

Si fattamente e bene il pefeo fcolTe, 

Che frutto non rellò fu l’arbofcello. 

Ma in quefto mentre tratto a litigare. 

Gli bifognò fuori di cafa andare. 

XCIV. 

Venuto dunque il giorno riabilito ^ 

A fe la chiama, e le dice: Giannetta, 
Tardi farò dal giudice fpedito, 

E Dio voglia non lìa nella malotta. 

Ma perchè tu ti cavi 1 * appetito , 

Tutto ti do., fuorché la carne cotta. 
Eccoti grano, vino, e quanto c’ ene. 
Rimanti in pace , e voglimi del bene. 

N } 


/ 


/ 


Digitized by Googl 



2^4 Ricciardetto 

xcv. 

La Giannotta rimafe come matta 
Per qualche giorno , e non voleva udire 
Nè veder chi che fia , nè pur la gatta. 

Ma come per provverbio fogliam dire : 
Occhio non vede , e cuor non s’ arrabatta. 
L’affanno comincioffl a impiccolire ; 

E in pochi giorni d’afflitta eh’ eli’ era , 
Ritornò lieta e d’ afflai buona cera. 

XCVI. 

Don Prifco intanto ( che cosi del prete 
Il nome egli era ) perdere non volle 
L’occafion di far fue voglie liete; 

Che un duro impedimento gli fi tolle $ 

Dico Aniello, più grofflo d’ un parete. 
Vanne a lei dunque , e con difeorfo molle 
E pieno di dolcezza la confola , 

Perchè il marito 1’ ha lafciata fola. 

X C V 1 1. 

E tornando ogni giorno , al fin s’accorfe 
Ch’eli’ era pregna; e come trillo egli era , 
Della fortuna che Amore gli porle , 

La man diftefe nella capelliera, 

E diffle : Oimè ; Giannotta, e che t J occorfe, 
Ed hai ? quale io ti veggio quella fera ? 
Certo che Aniello , il tuo dolce marito. 
Egli è una bellia o qualche uomo impazzito. 
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XCVIII. 

E la Giannotta a lui ; Perchè meflfere ì 
Perchè t’ ha abbandonata es’è partito , 
Quando di lui n'avevi più meftiere, 

E a cintola dovea ftarti cucito. 

Indi foggiunfe. : O ve’ che bel piacere 
Mai farà il tuo , quando avrai partorito 
Quando prendendo il figliuolino in braccio. 
Lo vedrai monco e con mezzo moftaccio. 

XCIX. 

lo Rimo che morrai di crepacuore 
In veder che gli manca un labbro e il mento ? 
E che del ventre gli ufciranno fuore 
Le budelline, e lì morrà di ftento; 

E ciò per colpa del Tuo genitore. 

E la Giannotta a lui : Oddio ! che Tento ? 

E ne’ capelli ficcate le mani , 

Se li frappava tutti a brani a brani. 

C. 

Allor Don Prifco le dille : Sorella , 

Non ti fciupare , che c’è tempo ancora 
Da raggiuftarlo e far l’ opera bella , 

Dove da tutti bene fi lavora. 

Nè ingegno od arte fi richiede in quella. 
La Giannotta a tal voce fi rincora , 

E dice : Prete , che rimedio è quello ? 

E Te può farli , facciamolo pretto. 

N 4 
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ci. 

Difle Don Prifco : Dolce figlia mia £ 
Altro ci vuole che biacca e cerotto , 

Acciò che intero il tuo figliuolo fia. 

Ma qui dell' olle il favellar fu rotto y 
Tante s’ udivan voci per la via; 

Onde ciafcuno fenza fargli motto 

Lafciò l’ olle , la menfa , e quanto v’ era , 

Per di tal fatto aver contezza vera. 

C1I. 

E vedono che fopra lo fparviere 
Staffi il buon Vecchio , e feco ha Ricciardetto 
Con la fua dilettiffima mogliere , 

Ed un altro leggiadro giovinetto , 

Ricolmi tutti d’ un fommo piacere. 

Già lungi poco fon dal regio tetto; 

Ed ecco fopra la loggia reale 
'Pofa il piede 1* augello e ftringe 1* ale. 

ciii. 

Or chi può dir, come s'affolla e corre 
Il popol tutto per faper la via , 

Che il vecchio tenne a cavar fuor di torre 

I regj fpofi ? e chi può dir qual fia 

II gran diletto , che in ciafcun trafcorre ? 
Già tutto il fior dell’ alta baronia 

S ' è ridotto a palazzo , e Ricciardetto 
Ciafcun li ftringe dolcemente al petto. * 
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civ. 

E fì propala che pel dì venturo 
Saran gioftre, e tornei, e fette e balli. 
Già coperto d’arazzi è ciafcu immuro, 

E il Tuono delle trombe e de* timballi 
Rimbomba allegro per ogni abituro. 
Danno nitriti i fervidi cavalli, 

E i cavalieri ornai non veggon Y ora 
D’ armarli , e ufciFe alla battaglia fuora, 

CV. 

Ricciardo intanto con la Tua Delpina 
Gode, e ringrazia Amore ogni momento ; 

E fattala veftire da regina, 

Sul trono feco s’ aflide contento. 

E tutto quanto il popolo l’ inchina , 

E lor pregan di cuor cent’anni e cento $ 

E tante fono le feftive voci , 

Che del Nilo potrian fembrar le foci. 

CVI. 

Felici amanti , a voi di verde perla 
Torni Imeneo adorno il biondo crine 5 
E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella face , e mai non venga al fine * 

E l’ afpra gelofia per lui difperlà 
Non mai vi punga con Tue fredde fpinej 
E fia di tanto voftro amore e fede 
Bellilfima di prole ampia mercede» 

Ni 


1 

f 
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cvii. 

E fe all’ interno guardano i mortali j 
Spero di trovar grazia appo di voi , 

Che le voftrfr fortune c i voftri mali 
Cantai di genio : e fe non colli poi 
Nel fegno, fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli eroi. 
Ma l’animo gentil Tempre pon mente 
Al buon cuor di chi dà, non al prefente» 


IL FINE, 


V. ' ■ 
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amore, yy. Trova Orlando, e lo guari fce 
dalla pazzia, iv. 8. Va con Orlando ed altri 
alla grotta di Ferrai!. 3 3 . e all’ avventura de’ 
due cartelli. 76. 

. Alarte ammiraglio dello Scricca, xviij. 
io. • 

Al affo 3 detto lo Sbaraglia, Re Moro. Sua 
fierezza, xix.. 74. Combatte con Aftolfo. 7;, 
7 6. Uccifo. 77. 

sAlcimedonte di Tracia , in campo lotto 
Parigi, vij. 1 6, Dolente per la dipartenza 
di Defpina. viij. 6 . Va in cerca di lei. 8. 
Nell' Ifola del Portento la rapifce. xiij. yy . 

Alfonfo Re di Leone. Suo amore per El- 
mira fua moglie, xi). 3 Va feco in Galizia , 
e fono traditi da un nano. 40: Cade in po- 
tere d’una maga. y£. Liberato da Rinaldo. 
71. Perde Elmira. 74. La rinviene. 7*. Ri- 
mane tramortito. 78. 

. Alfonfo , Re di Spagna detto il Carto , af- 
fatto da’ Mori , fa chieder foccorfo a Carlo- 
magno. xv. 54. E' liberato, xix. 90. 

Alifo j amante di Fioretta, ix. 81. 97. 
Si fa Criftiano con lei. 98. 

. Almerina , figliuola d’AlalTo. Sua bel-» 


Digitized by Googl 



e delle materie più notabili. 30X 

lezza. xx. y8. e fegg. Amaca da Ferraù. yy. 
Rapita da lui. 60. 61. Soccorfa da Orlando. 
<7. e da Rinaldo. 74. Torna con erti al 
Cartello. 8 8. e fegg. Rientra nel fuo monif- 
tero. 100. Sente con difpiacere la morte di 
Ferraù. IZ9. 

Altieri Pallavicina, Vittoria. Sue lodi, 
xxv. 1 .e fegg. 

Angelica j amata da Ferraù. iij. x~j. Ve- 
dova di Medoro. 3 9 . Promefla in moglie a 
Ferraù. y 1. Da lai lafciata per morta. 61. 

Angola patria del Graffo negromante, 
xxviij. 87. xxix. 8 6 . 

Aniello j dalle Forte, contadino, fpofo 
della Giannotta. Sua novella, xxx. 9 x. e fegg. 

Arcadia _, accademia di Roma, lodata. 1. 

3 - e fegg- 

Arcivefcovo di Parigi fa V Epitafio alla 
fepultura del Re Carlo , d’ Orlando , e di 
Rinaldo, xxv}. 79. Va col fuo clero , incon- 
tro a Ricciardetto, xxx. 31. Lo ammoglia 
con Defpina. 34. e fegg. 

Ardito ^ cavallo. xxviij. 49. 

Argea , forella di Corefe principefTa dell* 
Ifola de’ Conigli , ama Orlandino, x. 9 1 . 
Suoi timori per l’amante fuo. 9 6. Sua gioja. 
ioz. Fugge con l’amante, 106. Giunge 
Ceco , e con Rinalduccio e Corefe ali’ Ifola 


Digitized by Google 



3oi Indice de nomi propri y 

del Portento. xij. 80. e fegg. Rapire da* 
folletti. 89. Liberate dagli eforcifmi del 
gigante Tempefta. xiij. 70. Arrivano all’ 
Ifola de’ Babbuini, xiv. 3 9 . Loro (degno, 
62. Rapite da un mofìro. 6 6. Liberate. 84, 
Si rimettono in mare. 98. Giungono in 
Nubia. xv. 8 f . Sono prefe da genti armate, 
in compagnia di Defpina. xvj. n.'Prefen- 
late alla maga Draghilla. 3 1 . Come tor- 
mentate. 40. Come liberate 8 1. Si trovano 
in potere della maga Lirina. xix. 91,* fegg. 
Tormentate da ella. xxij. 6 6 . e fegg. Affa- 
mate. e fegg . Liberate da Ricciardetto, 
$1. e fegg. Riftorate da Lirina. 107. Giun- 
gono con effa e con gli amanti loro in Co- 
bona. xxiij. 41. e fegg, Loro danze. 43. e 
fegg. Loro banchetti. 6 i.e fegg. Giungono 
in Francia xxiv. 9 1. e fegg. xxv. 6 8. Salvano 
una Donzella. 72. Fefte fatte loro in Parigi, 
xxvj. 2 6. Dolenti per la partenza de’ lorò 
fpofi. 90. Loro allegrezza al ritorno de* 
medefimi. xxx. 23. e fegg. 

Artmodia detta anche Armodìa , maga 
Egiziana, madre di Melena , parente d’U- 
lairo. xxv. 10. e fegg. S’ avvede d’effere tra- 
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. Armeno, viandante, e Tue querele xxvij* 
3 • e f e gg • Dà novelle di Ricciardetto. 1 j . • 
Aftolfo , paladino, va in traccia di Or- 
lando. 1. 14. 3 0.A(Talito da malandrini. 32. 
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Arrivano ad una Badìa, zo; Indi alla grotta 
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nella fua ofteria un figliuolo di Ruggero. 7 4. 
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Parigi, vij. if. Attacca i nemici. 40. Dis- 
turba gli amori di Ferraù con Climene. 3-4, 
e fegg. Viene alle mani con lui. 38. Loabf 
batte. 60. Lo motteggia in prefenza di Carlo* 
79. Sua Schiera per difefa di Parigi, viij. 7 1 » 
Dà Segno di battaglia. 99. Sua avventura all* 
iSola della Giara, ix. 48. Condannato ad 
edere impalato, /z. SoccorSo da Rinaldo e 
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da Orlando, S9* e fegg. Vuole impalare Fio- 
retta. 6 3. Viene a parole con Rinaldo. 78. 
Va all’ avventura della Torre della Rana. 8 6, 
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xviij $7. e fegg. Loro accidente notturno. 
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Mori. xix. 6f. Combatte col Re moro, e 
l’uccide. 7 f. Moribondo. 77. e fegg. Muo- 
re. 8z. Suo epitafìo , e Tue efequie. 83. 84. 
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xx. 41. e fegg. xxi. 81. e fegg. xxvij. I . Bia- 
lima la guerra, vij. 1. e fegg. Sua feverità. 
67. Difende i feguaci della poelia. ix. i.e 
fegg. Defcrive le innamorate. 13. 16. Bia- 
sima la dj>rte, e loda la vita ruftica. x. 1» 
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t fegg. Loda la creanza in amore. 1 07. Suoi 
fentimenti intorno alla morte, xj. i.e fegg. 
Stato della Tua famiglia. 41. Inveifce contra 
il luflo della fua patria. 41. e fegg. e contro 
gl’ipocriti. 7 f. e fegg. Amico più della 
gioja e del vino., che della gloria. 117. e 
fegg. Defcrive le umane vicende, xij. 1. e 
fegg. Confonde Guidone figliuol di Reg- 
gere , con Guidon Selvaggio figliuolo del 
Duca Ammone. Si fa forte contro gl* 
increduli, xiij. 1. e fegg. e contro i pazzi 
d’amore, xiv. 1. e fegg. Suo anacronifmo 
intorno alla fondazione del tempio di San 
Dionigi, xv. j 3. Si molila di genio mite. 
J07. e fegg . xxiij. 2 1. 2Z. xxv. if. Loda la 
moderazione nel vino, xviij. 1. efegg.Ri alima 
la fimulazione. xviij. 1. e fegg. e l’incoftanza 
femminile. 9;. xx. 42.. e fegg . Suoi fenti- 
menti intorno a quella fua opera. 97. e fegg . 
Piange la morte di un fuo nipotino, xix. ij 
e fegg. Tiene la realtà degl’incanti, xx. 1. 
e fegg. Ama la varietà: 41. e fegg. fu in- 
namorato. 44. Sue invettive contro i falli 
Romiti, jé. e fegg. 9 3. e fegg. Fonda nella 
credulità delle donne l’eternità di quella 
fua opera, xxj. r. 2. Loda il fare a modo 
fuo. xxij. 1. e fegg. Moftra la fragilità de- 
gli amanti. 3 1 . e fegg » Efaggera la infelicità 
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de* legami indilTolubili. xxiij. i. e fegg. 
Suoi configli difcordanti dalla Provvidenza, 
if . Loda alcune Dame Romane. 45: . e fegg. 
Biafima le crapule. 6 3 . e fegg. Loda il Car- 
dinal Lorenzo Corfini. , oggi Papa Clemente 
xij. St. 6 f. e xxx. 7. e fegg. Inveifce con- 
tra il lufi'o Romano, xxiij. 67. Loda Eccei- 
lentilfima Principelfa. xxv. t.e fegg. Tratta 
della divina Giuftizia : xxvj. 1. z. Suo dub- 
bio. 71. e fegg . Loda le Favole e la Poefia. 
9 1 . e fegg . Sue invettive contro le rapacità 
di Roma, xxvij. 78. e fegg . Paragona Amore 
alla Pazzia, xxviij. i.e fegg. S’accorge della 
moftruolìtà di quell’ opera , e fpera d J im- 
mortalarli con elfa ad onta de’ critici, xxx. 
1 . e fegg. Improvvifamente abbandona ogni 
filo de’ Tuoi racconti per fare io lira vagante 
e il beone. 8 1 . e fegg. Spera di trovar grazia 
apprefifo di Ricciardetto e Defpina. Stanza 
ultima. 

Avventura della Fata nera , 1. €<;. e fegg . 
de’ due Rofpi. ij. 9. e fegg. delle Arpie, 
in. f. e fegg. de’ due Caftelli. iv. 71.6 
fegg.delh Balena, v. 79. e fegg. della ftrega. 
vj. 44. e fegg. della Torre della Rana. ix. 
8z. e fegg. della morte, x. 5-3. e fegg.de l 
negromante, x. ni. della città donnefca. 
xij. 41. e fegg . dell’ Ilbla del Portento. 8z, 


Digitized by Goo^le . 



r 


e delle materie piu notabili. 5 07 

e fegg. della maga Draghilla xvj. 17. e fegg. 
dell’ode. xvij. 75. e fegg. del moftro, e 
dell’ armi incantate, xix. 14. e fegg. del 
dragone, xxvij. 19. e fegg. della Fortuna. 
52. f fegg. della maga Pornea. 83. e fegg. 
xxviij. 20, e fegg. del Grado negromante. 
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Abbaini trucidati da Orlandino e Rinal- 
duccio , xiv. 4S . Lor Re e Regina falvati. ivi. 
Giuochi e fede loro, f f . e fegg. Convertiti 
alla Fede dal gigante FracalTa. 9 2. 

• Buccola 3 caltello. Suo Signore, amato 
Della Fara nera. 1. 67. Cade in potere di 
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formato in cervo, ivi . Liberato da Rinal- 
do. 9 3 . 

Bafuffe , gigante , alle mani con Rinaldo, 
ij. 23. Uccifo. 24. 
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cogna. xxiv. j-y. e 9 
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Bianca nipote di Orlando, xxx, z f . 
Bicciborre 3 gigante , ix. 8i. Combatte 
con Adolfo, e mùore. 91. e fegg. 

Bolognetti ne’ Cenci, Marianna. Sue lodi, 
xxiij. 4 f. e fegg. 
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laGuienna , predo al fiume Garonnaj detta 
Bur digala da’ Latini , B ourdeaux da’ Fran- 
teli , e Borderà dall’Ariofto ( c . 3 .fi. 7 j .) xxiv. 

c. 


Ca/tì j tutti giganti, iv. 41. Adattano Pa- 
rigi. ivi. Lor modo Itrano per montar fu le 
mura. 48. 

Cagnafca , gigantelfe , uccifa da Rinaldo. 


11.13. 14. 

Capo-lopo , promontorio, xxix. 87. 
Carlo magno , o Carlomano , Re di Fran- 
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eia, fa cercare del Conte Orlando. 1. 13. 
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Elegge Orlando in Capitan generale delle 
fue genti. 19. Liberato dall’ alledio, fa felle, 
x. 41. Sbandifce Orlandino e Rinalduccio. 
4.9. Riceve la lettera sdegnofa d’ Orlando, 
e lì turba. 108. Rivocail bando. 1 io. S’am- 
mala. xv. j-i. Apparizione ch’egli ha. jz. 
Riceve finidre novelle di Spagna. 5-4. Fa 
richiamare j pala lini raminghi, f 7. Va col 
grollò delle fue genti in Ilpagna. 5-9. Fa 
carezze a Ferra.u e Malagigi. xvij. (,-j.e fegg. 
Move il campo. 71. Ajutato da Orlando e 
da Rinaldo all'alta i Mori. xix. f7. e fegfc. 
Suo pericolo. 6;. e fegg. Loda Adolfo 
morto. 84. Torna in Francia. 90.* fegg . 
Ida feco il morto Adolfo xx. 4^. S’arreda 
fu’ confini di Granata. 4 6. Fa cercare Al- 
Aierina rapita. 64. Pranza co’ paladini, iq*. 
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Tradito da Gano, e come. xxiv. i. e fegg» 
Lo accoglie nel fuo campo, if. Lo difende 
dalle accufe di Rinaldo e di Orlando, zj. 
Si lafcia da lui condurre con tutto il lùo 
efercito in Roncifvalle. j- 3 . Per via , piglia 
il giubbileo in Bajona. j-f. e fegg. Crede 
buonamente alle ipocrifie di Gano. 60 . 6 j-. 
Non da fede a gli avvili di Rinaldo. 7 6. e 
fegg. Entra nella valle con augur] finiftri. 
xxv. 7 6 . Va in aria con tutti i paladini. 8 1. 
Sua fine. 8 6. e fegg. Suo cadavere portato 
in Parigi, xxvj. 19. Sue lodi. 74. e fegg- Sua 
fepoltura ed epitaffio. 78. 79. Scende dai 
cielo con San Pietro , Orlando , e Rinaldo 3 
per afliftere al battefimo dello Scricca, di 
Delpioa, e Lirina. xxix. 30. e fegg . 

. Cavalier del Pianto. V. Scricca. 

Cavalier veftito a nero. V. Leone . 

Chi ariella 3 madre di Rinalduccio. xxr. 

Ciapo j contadino. Suo canto rufticano. 
xij. 1 3 . e fegg. Regalato da Defpina. z 1. 

Cigno porta fui dorfo Pliche, v. 7 6.vj. 
107. Tira una nave. v. 80. 9 f. 97. 

Clarina 3 Signora dell’Ifola bella , trova- 
ta da Rinaldo in poter de’ ladroni, xvj. 
107. e fegg. Liberata da lui. xvij. 103. Sua 
iftoria. io. e fegg . Ajuta Rinaldo, xviij. i;. 
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Trafporta alla fua Ifola lui ed Orlando. 28. 
e fegg. Lor provvede d’imbarco. 52. 

Clemente xij. Sommo Pontefice , lodato, 
xxiij. 6 f . e fegg. xxx. 7. * fegg. 

Olimene ; figliuola del Soldano d’ Egitto, 
viene ad aflediare Parigi, iv. 60. vij. 15-. 
Sua divifa. 28. Va all’ aflalto delle mura, 
40. Sfida Ferraù , e combatte con elio lui. 
44. e fegg . Si pacificano infieme , e fanno 
all’amore. 49. e fegg. Tornata al campo 
s’infuperbifce. 8 q. e fegg. Va in traccia di 
Defpina. viij. 2 6, Trovata da Ferrau, lo 
delude. f8. e fegg.V a via col fuo Guidone. 
67. e ix. 24, Trovano di nuovo Ferrai! ftor- 
piato, 2 6. Co’ loro amori lo fanno adirare. 
27. e fegg. Si promette in ifpofa a Gui- 
done. 3 6. Medica Ferrai!. 41. Parte con 
l’amante, e Scontrano un Nano. 43. Ode 
novelle delle fue genti , e va col fuo Gui- 
done a Parigi. 108. Indi parte con elfo, 
e va per mare in Egitto, x. 68. Meda in 
prigione dal Soldano. 72. Tratta a mone 
col fuo Guidone. 75-. Sono falvati da Def- 
pina. 79. Salva il padre. 84. Sua gelofia 
per Guidone, xj, 48. Sue fmanie. j-o. 13. 
Parte da lui. ff. Trova Dorina. 79. Ode 
l’iftoria di lei. 82. e fegg. La riftora. izf. 
Sono troyate da Defpina , Ricciardetto , e 
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Guidone. 1 16. xij. 4. Perdona all’amante 
6. Vanno ad alcune fede paflorali. 8. Si 
trasforma in villanella. 9 . Giunta con Gui- 
done, Ricciardetto, e Defpina all’Ifoladel 
Portento, beffa Ferraù e j-.i Giganti, xiij. 
3 j*. S’azzuffa con Ferrali. 37. e fegg. Tenta 
di fgannarlo, e lo fa prevaricare, 40. 41. 
Lo inibita, fi. Dopo la liberazione dell’ 
Ifola fi trova in compagnia d’altri paladini. 
70 Non fe ne fa più altro. 

Cobona ; Metropoli della Cafria. xxij. 
7 8 - 

Coppenaghe , città capitale della Dani- 
marca. vj. 9 9. 

Corefe , fòrella d' Argea , s’ innamora di 
Rinalduccio. x. 91. Suoi timori per l’a- 
mante fuo. 96. Suagioja. 100. Fugge con 
ia forella e con l’amante. 1 06. F. Argea, 
Corfini j nobili Fiorentini e Principi Ro- 
mani , lodati, xxij. 78. 

Crifiierno } Con male arti fi fa fìgnore 
della Danimarca, vj. 8 8. e fegg. Combatte 
con Olyieri. 101. Muore. 104. 

D. 

De: marini , e loro fella intorno a Fer- 
xaù naufragato, xv. 7 3 . e fegg . 

Defpina j 
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• X)efpina 3 principe!!'?, di Cafria , figliuola 
dello Scricca Imperadore , 1. 1 6. Vuol ven- 
dicare la morte del principe Tuo fratello. 17. 
Si promette in ifpofa a chi le donerà la teda 
di Ricciardetto, ivi. Suo efercizio, 18. In 
campo fotto a Parigi , iv. 61. S’apparecchia 
all* aflalco. vij. 7. Rifponde alle rimoftranze 
de* fuoi amanti, io. Sue impazienze perla 
battaglia, 19. Suadivifa, ivi. Condottieri 
de’ fuoi amanti , 30. Va all’ aifalto di Parigi , 
40. Sue qualità. 83. e fegg. Come trovata 
da Ricciardetto. 9 3 . e fegg. S’ innamora di 
lui. 101. e fegg. Sue inquietudini perciò. 
1 09 . e fegg. Manda a Ricciardetto per unafua 
donzella una fpada, IZ4. Parte dai campo. 
1 z 6 . Palefà a’ compagni il fuo amore, viij. 
z$. e fegg. Entra in una grotta. 34. Trova 
Ricciardetto tramortito , e fue querele per- 
ciò. 40. e fegg. Riconofciuta da lui. y r; 
Irrefoluta. 74. Dopo avergli parlato, Io 
fugge. s 7* Entra in un bofco. ix. 14. S’im- 
barca. 17. Vede Ricciardetto, e di nuovo 
lo fugge. 19. Rompe in mare, e fi falva. 
zi. e fegg. Trova un vecchio contadino, z 3 . 
e 100. Da lui , e dalle ninfe figliuole di elfo 
impara e riceve molti fegreti. x. 16. e fegg . 
T rova Ricciardetto, zi. e fegg. Punifce la 
perfidia d’un nocchier Fiorentino. 38. Ar- 
Tomo III, O 
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riva con Ricciardetto in Egitto , e (campa 
da morte Olimene e Guidone. 79. e fegg» 
Con Ricciardetto e Guidone va in traccia di 
Climene fuggita, xj. f6. La trovano. 116. 
Vanno ad alcune fede padorali. xij. 8. Si 
travede da villanella. 9, e fegg. Sbarcando 
con Ricciardetto, Climene, e Guidone all* 
Ifola del Portento , fi beffano tutti infieme 
di Ferrati e de’ Giganti, xiij. 3/. Dopo la 
liberazione dell’ Ifola, Defpina è rapita da 
Serpedonte. 74. Suo fdegno controdi lui. 
iiv. 8. e fegg. Arriva in Nubia. i 3 . E' pre- 
fentara al padre dal fuo rapitore. 17. Sue 
fmanie e querele. 2f. 30. 99. Violenze, 
che fofFre. 106. Sue parole al popolo, xv. 
8. 9. Strana prigione a lei fabbricata. 14. 
e fegg. Sue parole a Serpedonte. e fegg . 

Si chiude nella carcere. 34. Canto, che à 
lei fi fa. 39. Sua rifpoda. 41. Vede il padre. 
yo.E 1 tratta di prigione, perchè affida all* 
ultimo fupplizio di lui. 88. Impedifcè la . 
morte del medefimo, 93. 93-. Medica Ric- 
ciardetto, e fviene. 103. Ravvivata dal pa- 
dre. 104. Sue allegrezze, iof. 106. in. 
E’ prefa da genti armate con Argea e Corefe. 
xvj. 1 1. Sono prefentate alla maga Dra- 
ghilla. 33. Come tormentate. 40. Come 
liberate. 8 1 . Defpina trova il padre, xvij. 83^ 
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Efortata da lui a lafciar Ricciardetto s’ar- 
rende. 87. Dal padre è rapita, xviij. 14. t 
61. e fegg. Giunge feco in Cafria. 68. 
Medita di fuggire. 7 1. e fegg. Suo ftrata- 
gemma. 76. e fegg . Va alla (èiva di Ori- 
glia. 8t. Cade in potere di Lirina. 8 6. 
Dimentica il fuo Ricciardetto. 94. e fegg . 
Per forza d’incanto lo odia, e tenta la fua 
morte, xxj. 16. e fegg. Uccide una larva % 
in vece dell’amante fuo. 40. e fegg. Nuo- 
vamente feguitada Ricciardetto. 7 3 . ef'gg* 
9 xxij. y. e fegg. Rimane libera dall’ incanto. 
i y . e fegg. Fa feda all’ amante. 5 r . Va feco 
r ad un palagio di mare. 3 8. e fegg. Sua ones- 
tà. y 3 . e fegg. Chieda in moglie da Ulaflo. 

• 80. Rapita dal padre, e fue angofce. 8z. 
e fegg. e xxiii. 7. Rifponde alle malvage 
infinuazioni di lui. 1 1 . e fegg. Da lui portata 
ad Ulaflo. io. Data in cuftodia ad un vec- 
chio negromante, xxiv. 37. Acquida l’a- 
mante in forma d’uflìgnuolo. yo. e fegg . 
Lo vede nella fua propria forma, xxv. 8. 
Fugge feco dalla Torre incantata. 16. Sue 
parole affettuofe. yo. fi. Suo timore nella 
battaglia tra Ricciardetto e Ulaflo. xxvj. 38. 
Si mette in falvo con Lirina e Malagigi. 
4 t • Medica le ferite del padre. 43. Va a 
Zimbaòe in compagnia di lui , di Ricciar- 
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detto, Malagigi, e Lirina. fi. è fegg. Per 
arte di Melena s addormentano per via. y y. 
70. Rapita da elfa. 71. Condotta neli'Ifola, 
di Trillano nel Congo, xxviij. 1 f. Cangiata 
in tigre. 16. xxix. 1. Per opera di Lirina 
è liberata, tf. e fegg. Chiede il batte/imo. 
z8. E' battezzata da San Pietro, 31. Trova 
in mare una donzella Scozzefe, e n*ha 
pietà. 39. E' ricevuta col Tuo, Ricciardetto 
In Parigi, xxx. 30. e fegg. Sue nozze. 34.; 
e fegg . Nuovamente fatta prigione da Me-, 
lena. fi. Liberata, non fi fa come dal Vec- 
chio negromante, è ricondotta in Parigi, ioz, 
pelle per ciò fatte. 103. e fegg. . 

Dionigi , Santo Appare in vifionea Carlo 
Magno , e lo rifana. xv. f z . Gli è perciò da 
lui eretto il famofo tempio di Parigi, y 3. 

Donna bruttilfima , amata da Ferraù. xv. 
£9 . Defcritta. 70. e fegg. Fugge con Ferraù, 
6 f . Perifce in mare. 71. Convertita in fe- 
pia. 8 q. 

Donne , e loro città, xij. 4;. Lor gover- 
no. 4 6 . Donne generalmente biafimate, 
Xxvij. e fegg. 

Dorina detta anche Dori , trovata da 
Climene. xj. 79,. Sua ilioria. 84. Sviene, 
ed è riflorata. izf. Con Climene, Def- 
fina , Ricciardetto , e Guidone va ad alcune 


gle 


Digitized 



r 


i delle materie piu notabili , $17 

felle di villani, xij. 8. Danza con un Tuo 
bambino alle mammelle, io. Trova il ma- 
rito. xiij. t o. Si pacifica feco. 1 1 . 

Dornadillo > principe d’ Irlanda , amante 
di una donzella Scozzefe la chiede per mo . 
glie , xxix. j- j- . e fegg . Amato , e rapito dalla 
maga Melena. xxx. 6 y. e fegg. Liberato dal 
Vecchio negromante. 75-. e fegg. Fugge 
feco. 78. Arriva in Francia, ioz. 

Draghilla , moglie di Nicoca Re di Nu- 
bia, infign.e ftrega xvj. 9. 1 f. e fegg. Sua 
'torre, 17. u. e fegg. Riceve dal marito 
le tre prigioniere, j 5 . Sua fierezza contro 
di elle. 40. e fegg. *81. Prefa e legata da 
Ricciardetto. 8 j . 84. Come punita. 8 y . 8 6 . 
Muore. 87. 

Dragone lira no uccifo da Orlandino , e 
Rinalduccio. xxvij. io. 

Draga j ardito abitante di Cobona, fprpz- 
zatore di Ricciardetto, xxiij. z$. Uccifo da 
lui. 5 ! . 

Dudone j paladino, va con Olivieri e Du- 
don Selvaggio in cerca d’ Orlando, v. $-9. 
Rientra con elfo in Parigi, viij. z6. Fanteria 
a lui deputata da Orlando, vij. -jz. Attacca 
Gli Egizj. 99. Fatto prigione da elfi , iOf. 
Senza faperfi quello , che di poi n’ avvenire , 
ritorna in Parigi , xv. f 8 . 
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E. 


f^Lmìra . moglie d’Alfonfò Redi Leone, 
trovata da Rinaldo, xij. jj. Sua querela. 

3 Sua Moria 38. Confortata da Rinaldo. 
61. 61. Smarrita. 74. 77. Ritrovata. 76, 

4 fegg. Rimane tramortita. 78. 

Emilia 3 forella di Fernando , arriva con 
eflo alla Corte di Saragozza, xj.^ 3 . Dà ge- 
losa a Dorina. 9 5- . 

Epimelia donzella domenica di Pliche, 

▼. 84. 


F. 

jpA/c*. V. Girifalco . 

Falcone gigante, detto il Pelofo, nell* 
efercito del Re de’ Cafri, vij. 1 4. S’accom- 
pagna con Defpina. itz. Ha pietà dell' 
amore di lei, viij. 3 3 . V. Sparviere. 

Fata nera. V. »cr*. Fata. V. Melena . 
j ovvero Strega j trova Orlando ed 
altri Paladini affamati, e li riftora. vj. 44. 
Indi iifnerva, e fa prigioni. 4 6 . Sue ftre- 
gherie. 63. e fegg. E’ vinta dai Fracaflà. 
66, Abbrugiata. 71. 

Fattore dello Scricca , fa difficoltà di ri- 
«evere Ricciardetto e Defpina in un fu® 
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palagio di mare. xxij. 47. e fegg. Riconofce 
Defpina. fi. Ne dà awifo al padre di lei. 
6 1 . Fugge dall’ira di Ricciardetto. 8f. Suo 
configlio a que’ di Cobona, xxiij. 28. 19. 
Sua propofizione a Ricciardetto. ; f . e fegg, . 

Ferra* , in abito di Romito , accoglie Ri- 
naldo. 1 1 1 . 1 6. Narra la ftoria della Tua con - 
verfione. 27. e fegg. Viene a parole con Ri- 
naldo, e fi battono infieme. 6 f. e fegg . 
Soffre e corregge gli fcherni d’ Orlando e 
d’altri, iv. 61. e fegg . Propone l’avventura 
de’ due Cartelli. 71. e fegg. Predica a’ due 
Giganti, e li converte. 88. Tira faffi alle 
genti di Pinoro. vj. 1 6. Con Orlando ed 
altri Paladini prende il cammino di Fran- 
cia. 22. Entrato con erti in un’ofteria, & 
mandato a limofinare. $f. Affamato. 42. 
Condannato alle forche dai Re Balena , fi 
finge uomo di ftalla. f 6 . Ricupera le forze 
perdute. 78. gitta dalle fineftre il fìgliuol 
del Balena. 8 1. Trova le fue armi. vij. 25. 
Si trova preffo a Parigi. 2f. Efce dì batta- 
glia, e va dietro a Olimene. 4$. Combatte 
con erta, e poi fe ne invaghifee. 44. e fegg . 
Difturbato da Adolfo. f4. e fegg. Viene 
all’ armi con lui 58. Vuol impiccarli. 61, 
Per opera d* Orlando fi ravvede. 71. Mot- 
raggiato da Adolfo in prefenza del Re Carlo; 
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79. Ricade nell’ amor di Olimene, viij. ari 
e fegg. Parte di Parigi, z y. Gelofo. z 8. Trova 
Climene, e la falva da lupi. 5 8. e fegg. La 
tenta d’ amore. 60. Delufo. 6 i.e fegg. Cade 
e fi' fiorpia. ix. 2;. Alloggiato in una ca- 
panna con Climene e Guidone. 26. Sue ge- 
lofie e furori. 27 • e fegg. Sua difgrazia. 40. 
Curato da Climene. 4 1 . Batte un dottore. 
1 14. Sue fmanie. 1 iy. e fegg. Rifanato mi* 
racolofamente da altro Romito. 11S. Va 
co’ Tuoi Giganti al monte d’ Elifa. j io. Li- 
bera da’ foletti l’Ifola del Portento, xij. 109. 
e fegg . xiij. 7. 17. Quello che quivi gli av- 
venne. 33. S’unifee co’ fuoi Giganti a far 
eforcifmi. 34. Si Scandalezza delle beffe 
fattegli da Climene e compagni, jf. Teme 
d’illufioni. 36. S’azzuffano infieme. 37. 
Prevarica. 42. Sue feufe a’ Giganti. 45-.* 
fegg . Imprigionato dal Tempefta. $z. Dif- 
ciolto a richieda di Rinaldo. 73. Sua peni- 
tenza. xiv. 73. 74. Va co’ Giganti e con 
Ricciardetto a foccorrer Defpina, e giungono 
all’Ifola de’ Babbuini. 77. e fegg . Aiuta i 
Giganti a battezzare. 9 3 . Vi rimane Milio- 
nario. 96. Nuovamente prevarica, xv. 60. 
e f e £&' F u gge con una donna bruttiflìma. 

e fegg. Suo contrailo fu la nave. 69, 
^Naufraga , ed è beffato dagli dei marini. 7 } j 
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> /*££. Trafportato in Francia da Nettuno. 

81. xvij. f 3. Scontra Malagigì in figura 
d’ un cieco, y 6 . e fegg. Mortificato da lui hi 
piu modi. Gì. e fegg. Ambedue fi prefen- 
tario al Re Carlo. 67 Ferraù, andando a 
Tolofa , trova Aftolfo feonofeiuto in un* 
ofteria» 7 y. e fegg. Si ferma Ceco. 80. xviij. 

33. Suo contrailo con lui per non darli a 
conolcere. 3 8. e fegg . Sua avventura nottur- 
na. 47. e fegg . In campo col' Re Carlo 
contra i Mori e filo pericolo, xix. 6 ; . Con- 
forta Aftolfo a ben morire. 79 . Gli fa F efe- 
quie. 81. Rivede i due Giganti Tuoi compa- 
gni. 8 6. Portano in Francia la bara d’Aftolfo. 
xx. 4J-. S’ innamora d’ Almerina. j j-.e fegg; 

La rapifee. 60. Sue feufe appretto di lei. 6f, 
t fegg. Stranamente punito da Orlando e da 
Rinaldo. 7 1 . e fegg. Lafciato co’ fuoi Giganti. 

8 8. Sue fmanie. 101. E' portato ad un con- 
vento. 103. Trova un confefiore. 104. Ten- 
tato da’ demonj. 110. Sua raccomandazione 
a* Giganti. 123. Muore. 1 24. Suo epitaffio, 

116. 

Fiacca e Ficca 3 configlieri dello Seric- 
ea. vij. 16. In battaglia fotro Parigi. 40. Do- 
lenti per la partita di Defpina. viij. 6 . Vanno 
In traccia di ella. 8 . Lafciati dallo Scricca al 
governo del fuo regno, xiij. 78. 

°l || 
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F idelbrando , religioso T elbitino, confelfif 
Ferraù. xx. 104. Lo diftoglie dalle tenta- 
zioni. in. Nuovamente lo conforta. 116, 
Morto, lo piange, ny. 

filomena , e fua iftoria. iv. 99. v. 6 . Ri- 
trova il fuo Tangile. vj. 8. Nell’atto di tor- 
nare in Perfia, trova il Padre, zt. Lafcia i 
Paladini. 29. 

Fiorentino piloto, addormentato da Def- 
pina. x. 11. Dello. 3 e. Sua ilioria. 3 t , Suo 
tradimento. 37. Punito. 39. 

Fioretta j figliuola di Manganoro^ come 
aifcì dalle braccia di^Adolfo. ix. 49. Suacru- 
deità verfo lui. f 3 . Fa foccorrere il padre. 
6 1. Minacciata dell’ impalatura da Adolfo. 
f 3 . Sue difcolpe appreflo Orlando. 70. Si 
palefa innamorata. 81. Col fuo Alifo diventa 
cridiana, e (ignora della Giara. 98. 

Foratafca 3 capo de’ demonj nell’lfola dèi 
Portento, xiij. jf. In forma di nano , rac- 
conta come pigliaHe poflelTo deli’ lidia. f7. 

Fortuna t e fuo palazzo, xxvij. fi. Def- 
«ritta. 6 f. 

Fracajfa Gigante , fratello del Tempella. 
Sua rete. iv. 73. 78. Ambedue vinti da 
Adolfo. 8 f . Rompe gl’ incanti della Fata. vj. 
< 66 . Fatto Sacerdote infieme col fratello, ma 
non confelfore come lui , e perché, xiij. 
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liberà Corefe ed Argea dall’ Orco. xiv. 77. 
predica a’ Babbuini e li converte. 9 1. Fa mo- 
tir Torco. 94. Scufa Ferrai! rapitore d’ Al- 
merina. xx. 78. Scrive la iftoria di lui. 117. 
V. Tempefla. 

Urdncefco da Piftoja , Guardiano di Cap-» 
puccini. 1. 6f . Sua iftoria. 70.^ 

G. 

I {jrAno di Pontieri, Maganzele, detto ta- 
lora Ganellone , paladino, iv. 3 £. Gode del 
bando di Rinalduccio e Orlandino, x. 49. 
Sua congiura centra Re Carlo e i paladini, 
arxiv. 1. S’ accompagna con Pinabello. 11. 
Giunge al campo di Carlo. 1 4. Sue parole 
infidiole. 1 6. Sua ipocrifia. 60. 6j. 69. Ris- 
ponde alle accufe di Rinaldo. 8 1 . Suo peri- 
colo. xxv. 77. Si ritira. 80. Viene in foccorfo 
de’ fuoi. 91. Fugge , ed è prefo. xxvj. f« 
Condotto in Parigi ingabbiato. *9. Con- 
dannato a morte. 8 a. Arfo vivo. 83. 

Garbolino , Maeftro ( autore finto ) Sua 
iftoria immaginata. 1. 11. Citato. 1. xo.iv. 
101. ix. 46. xij. 108. xiij. I Z, xix. 38.19, 
Xxij. 108. xxiv. 4 6, xxvj. 9 o. xxvij. 1. 

Gì annotta contadina , e fua novella non 
finita, xxx. 89. 
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■Gigante faracino , di moftruofa grandez- 
za. xix. 60. Da chi uccifo , e come. 6f. 

■ i Gingia , dama Sanefe pallata a Roma, fatta 
rivale di Pliche. v. 8p. 8 6. 

Girifalco 3 prefo da Lirina. xxv. 14. Porta 
fui dorfo lei , Defpina , Ricciardetto , Mala- 
gigi,ed il Vecchio incantatore, e li mette 
in falvo. 2 y . Porta il Vecchio in Egitto. 49. 
V. Vecchio. 

Giuoco , del Fiore, xii;. 8 6. 87. 

Grandonio Re di Madagafcar, condanna 
Orlando ad aver tagliate le mani, svi j 7,5-1; 
5 ’ arma contra lui, e contra Rinaldo, xviij. 
19. Ahbatte Rinaldo. 21. E' uccilo da Or-« 
landò. 2;. 

Graffo ; mago, detto ancora Graflaccio, 
Sua dimora, xxviij. 62. Suo amore. 78. Sua 
morte. 107. : 

Guidone detto talvolta anche Guido,' 
figliuolo di Ruggero. Liberato dagl' incanti 
della Fata. vj. 72. Mandato da’ Giganti in 
Valenza a liberare Orlando e i compagni. 
73. Amante amato di Climene, va fecoin 
traccia di Defpina. viij. 27. 79. Levai’?» 
JTnca dalle mani di Ferrau. 67. Lo ritrovano 
ftorpiato. ix. 2 6. amoreggia Climene. 29.: 
Parte con ella, e incontro che ebbero. 43. 
Vanno a Parigi, in. Indi Partono , e vanno 
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per mare in Egitto, x. 68. Non bene accolti 
dal Soldano. 6 9 . Fatti prigioni. 7 1 . Tratti a 
morte. 7;. Liberati da Ricciardetto e Def- 
pina. 79. Scherza con le dame di Olimene, 
xj. 48. Abbandonato da ella per gelofia. f f . 
Va con Ricciardetto e Defpina a cercar dì 
lei. j6. La trova. 12 6. Si pacifica feco. xij. 
j. Confufocon Guidon felvaggio. z f. Cede 
a Ricciardetto la battaglia col Cavalier nero. 
ivi. Capita con Ricciardetto all’ Ifola del 
Portento, xiij. 8. 

Guidon felvaggio, figliuolo del Duca Amo* 
ne. Va con Olivieri e Dudone a cercare 
d’ Orlando. v. 79. Biafima la gelofia. 8 8. 
Entra in Parigi, vij. x 6 . Confufo per ifbaglio 
con Guidone figliuol di Ruggero, xij. xjv 

Guinea ^ afilo di gente infame, xxix. 87. 

* . 

$ 

I. 

Invìdia y feguace della Fortuna, xxvij. 6 %i 
Ifola afpra. xvij. zi. Ifola bella, xvij* 
zi. Ifola de’ Babbuini } detta ancora l’ Ifola 
infocata, per edere vicina alla zona torrida* 
xiv 39. fi. Ifola della Luna, altrimenti 
Madagafcar. xvj. 94. Ifola del Portento, xij. 
8x. xiij. 17. Ifola di Trillano, nel Congo, 
xxviijz if. 7Z. Ifola Gora. xxix. 87, Ifola 
perfetta, detta ancora Ifola della Giara, ix. 4 j . 
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i Apponi deferitti. iv- 38. Maltrattano 
Parigini ftranamente. 59. Lor ruberie, vij, 
31. Affidici e prefi da* Giganti Crifliani. viij. 
loi. 

Larete , pefeatore, fpedito allo Scricca 
£on notizie di Defpina. xxij. 6 1. 77. 

Leone figliuolo dei Re d* Aragona s’inna* 
mora di Dorina, xj. 8 y. La ottiene in mo- 

f lie. 90. Divien gelofo. 93. Prefta fede a 
felifia. 108. Sorprende la moglie, in. 
La condanna. 1 1 4. Incognito, veftito a nero, 
feontra Ricciardetto e i compagni, xij. 14. 
Suo parlare orgogliofo. 16. Combatte con 
Ricciardetto, ed è abbattuto, 19. Riconos- 
ciuto da Dorina fua , e da gli altri, xiij. 1 o. 
Si pacifica con la moglie. 1 1. 

Leucipfe ninfa, con la forella Nifide, 
fanno accoglienze a Defpina. ix. io y. Le 
infegnano varj Segreti, x. 1^. 

Lidia } damigella di Climene, vagheg* 
giara da Guidone, xj. 49. S’innamora di 
lui. 33. 

Lignani negli Aguchi, Ipolita. Sue lodi, 
xxiij. f9 . 

Lindoro , amante della Serpellina. xxviij* 
So. 87. Prigioniero del Graffo mago, 
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Xiberaco da Lirina. 102. Spofa la Serpelli- 
na. 108 . Guida Ricciardetto ali* Ifola di TriG* 
rano. 109. 1 

Lindoro j figliuolo del Re della Riviera,’ 
s’innamora "di Lucina, il. 40, Fugge con 
elTa. 47. Preio da Corfari. 47. Trovato in 
una grotta, 79. 

Lirina Fata , figliuola d’ Origlia, xviij. 80. 
8 $. Trova Defpina , e fé ne invaghifce. 8 8. 
L’ha infuo potere. 92. Sbigottita alla villa 
di Ricciarderto. xxj. 17. Induce Defpina a 
tradirlo, a i. Suo fpavento. 44. Suoi incanti. 
7 8. Sue arti. 73. Sue difperazioni. xxij. 61 . 
Piglia Malagigi. 6 3. Sue crudelrà. 66. Cade 
in potere di Ricciardetto. 9 6 . Gl’infegnaa 
disfare l’incanto. 101. Diviene fua amica. 
108. Giunge co’ due cugini e loro donne in 
Cobona, xxiij. 41. Loro danze. 43. Lor 
palio. 6 1. E’ abbandonata da’ Cugini, xxiv. 
17. Si finge fcudiere , e va in traccia di Ric- 
ciardetto. 31. Lo trova. 3 4. Suoi incanti: 
47. In forma di fmeriglio, prelenta Ricciar- 
detto trasformato in ufcignuolo a Defpina. 
49. In forma di Falcone, accieca il Vec- 
chio negromante, 7 ». Prende il Girifalco 
fl’Arimodìa. xxv. 14. Libera tutti dalla 
Torre incantata. 24. Rende al negromante 
}a villa. 29, Sente la morte d’ Arimodìa.4$« 
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Suoi incanti per difefa de’ compagni, coni 
.tra l’efercito d’ Ulaflfo. 64. Si mette in falvo 
Con Malagigi e Defpina. xxvj. 41. Con elfi * 
con Ricciardetto e io Scricca va a Zimbaòe. 
$1, Perduta Defpina e Ricciardetto, capita 
gila Rocca dei Grado, xxviij. 74. Diftrugge 
tutti gl’incanti del Mago, ivi, All’ Ifola di 
Trillano, xxix. f. Suoi ricordi a Ricciardet- 
to. 6. Libera Defpina. 18. Chiede il battem- 
mo. 3 0. Battezzata da San Pietro. 3 1. Ajata 
in mare una donzella Scozzefe. 48. Furto 
fattole da Melena. xxx. 47. Dolente per la 
nuova perdita di Defpina. fi, Suoi ricordi 
al Vecchio negromante. j8. 

. Lucarnio figliuol maggiore di Zerbino , 
alla difefa di Parigi, vij. 1 8. viij. jf, 

Lucina ; figliuola di Galafrone , efpofta a* 
due Rofpi , è liberata da Rinaldo, n . 9 Sua 
illoria. , 38. Trova il fuo Lindoro. 79. Dà 
novelle di Rinaldo ad Orlando, iv. 16, 
Lucrina , forella di Pinoro Re d’ Algeri f 
Ama Tangile. v. 3 3. 

. M. ' 

M-Aiwp , Mago, fratello di Rinaldo e 
di Ricciardetto, ni. jro. Difende Parigi* 
Jv. j 4.- vij. 1 8. Copre i Criftiani. viij. 98*; 
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Fintofi cieco, batte Ferraù. xvij. 36. Con 
elio lui li .preferita a Carlo. 67. Nella felva 
d’ Origlia fi fa incontro a Ricciardetto, xx. 
z8. Sue iftruzioni al Cugino. 3 2 . Lo fegue 
in figura di nano. 40. 1 jo.xxj. 3. Suoi ri- 
cordi. iz. 29. 34. Suo ftratagemma per 
iàlvare il Cugino. 39. Lo mette d’accordo 
con Rinalduccio e Orlandino. 57. Sue arti 
inutili. 68. E' prefo da Lirina „ e come fenp'- 
paffe. xxij. 6 3. Tolto in groppa da Ricciar- 
detto, torna a Lirina. 90. Va nuovamente 
in foccorfo di lui, e fuo rifehio. xxiv. 43. 
Ajuta Lirina a redimire la villa al Vecchio 
mago. xxv. 3 1 . Sente la morte d’Arimodìa. 
46. Con Defpina e Lirina fi falva dalle genti 
d’Ulalfo. xxvj. 41. Va a Zimbaòe , capitale 
dell’ Africa, 2. S’ addormenta co’ Tuoi conv 
pagni per via. 3;. Perdono Defpina e Ric- 
ciardetto. 71. xxvij. 87. Scontrati da Ri- 
nalduccio vanno alla Rocca dei Graffo, xxviij. 
74. All’Ifola di Trillano, xxix. f. Fabbrica 
per incanto un palagio. 49 . Spedito innanzi 
a Parigi. 88. xxx. 14. Fatto prigione da 
Melena. 42. Riman prigione. 

Malvagitade ^ feguace della Fortuna, 
xxvij. 68. 

M/inganoro , fignore della Giara , ovvero 
Ifola perfetta, ix. 46. Condanna Adolfo ad 
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«fiere impalato, yz. Affronta Orlando e 
Rinaldo. 6 o. Abbatte Rinaldo. 6 1. Uecifo 
da Orlando. 6 j. 

Margutte } e fua grotta, iv. 69 . Uccifò 
da un granchio marino > ivi . (Nor*, 

/’ uccifo dal granchio marino fu Morga me , 
* che Margutte morì feoppiato dalle rifa. 
Vedi il M or gante maggiore di Luigi Tulci 3 
€, 19. fi, 148. e c, zo.fi. f o. y r . Ma qui 
forfè fu prefo in ifeambio per far ridere ; 
Jiccome in ifeambio fu prefo un Guidone per 
V altro, xij. zy. Vegliantino , cavallo d’ Or- 
lando attribuito a Rinaldo in vece di Ba- 
jardo, 11. 1 y. AJlolfo 3 figliuolo del Re 
d‘ Inghilterra 3 chiamato in qualche luogo il 
Danefe : ed altri fi fatti fcambj 3 proprj per 
avventura dello fiile burlefco ) 

Mario 3 fratello d J Avolio , paladino , alla 
difefa di Parigi, vij, 19. 

Melena maga figliuola d’ Arimodia , detta 
anche la Fata nera ( diftinta da altra, cosi 
chiamata nel c. i.fi, 6 -j ) cerca di vendicare 
la madre, xxvj. yé Va alla Grotta del Son- 
no. y 8. Rapifce Defpina. 71. Sue Diffra- 
zioni. xxix. $ j , Giunge traveftita in Parigi, 
xxx. 41. Fa prigione Malagigi. 41. S’affi- 
cura di Lirina. 45. Suo amoraccio. 6 p% 
legata dal Vecchio negromante. 7/. 
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Mèlijfa ftrega , balia di Fernando e d’ E- 
milia 3 fa un incanto a richiefta di Dotina* 
xj. 1 o 1 . La tradifce. 10 6. 

. Mena fcudiere del Re Carlo. Suo tradi- 
mento. v. fi» Uccifo. vi j. j . 

Menghinoj ofte, narra la novella di Don 
Prifco. xxx. SS. 

Motninoj picciol nipote deli’ Autore. Sua 
morte. xix. 1. 

Monti della Luna. xxiv. 3 4. 

Morte j e fuo albergo, x. 5 4. Combatte 
«6n Rinalduccio ed Orlandino, e rimane 
perdente. f 6 . Vezzo d’un fuo ftrale confer- 
rato in una galeria. 66 . 

Mufana maga, defcritta. xij. 74. S’in- 
namora d’AlfonfoRe di Leone, ff. Corre 
contro Rinaldo. 66. Afferrata da lui. 67. 
Sue difcolpe. 6 9. Lafcia libero il Re Alfon- 
Co. 7 z. Riman tramortita. 7 5 . 

N. 

JSf Aldino y Naldo y ovvero Calduccio y V* 
'Rinalduccio. 

Nano di Madonna Stella prefenta tre maz- 
zi di fiori a tre Paladini. ’i. 54. Nano di 
Mafana invita il Re Alfonfo e la Moglie 
fila cictà donnefca. xi] .4 1 . Invita Rinaldo. 6 5 . 
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Narbona ; e filo golfo pericolofo. xxl*j 
,89. 90. 

Negromante. Sua Ifola e Iftoria. x. ri. 
-Uccifo da Orlando, xj. ij. Suoi tratti , nar- 
rati da Plutone. 10* 

j. Nera; Fata, s’invaghifce del Signore di 
Baccola. 1. 6 y. Trovata da Rinaldo. %j. 
Abbrugiata. 90. 

Nettuno j fi ride di Ferraù. xv. 7 6 . Io 
trafporta in Francia. 80. 

- Nicota j marito di Draghilla, padre di 
Serpedonte , Re ‘di Nubia, accoglie il figliuo- 
lo con Defpina. xiv. 1 6 . Sue allegrezze e fue 
felle. 18. Suo dolore- per le ritrofie di Def- 
pina. 107. Tenta di pervaderla, xv. 10, 

• Sente la morte del figliuolo, e mette in 
campo un efercito per vendicarlo, xvj. 6 . 
.Tlapifce allo Sericea le due forelle Argea e 
Corefecon Defpina. 11. Egliefua mogliefi 
palefano improvvifa mente per infigni fère- 
goni. 8. 1 j-, 17. Corifegnaalla moglie le tre 
prigioniere. 3 3. 

Ninfe di Lirina, e loro canto, xx. 7. Loro 
fdegno contra Ricciardetto. 13. 

Nifìde ninfa, forella di Leucippe. ix. 1 07. 
T. Leucippe. 

Noce del Brafile. Sua virtù. 1.47. 
Novella dello Volare, e della pietra in- 


Digitized by Google 



è delle, materie piu notabili. 3 3 J 

cantata, 11, fi. di due foreile , fpecchi di 
pudicizia, xiij. f8, Dell’ inconftanza don- 
nelca. 9 o. Della Giannotta e di Don Prifco. 

XXX. 8 8. 

- O, | 

Cy Livìeri j detto anche Oliviere, e Uli- 
vieri paladino, va in traccia d' Orlando. 1 
14. In compagnia di Selvaggio e Dudonev 
s* imbarca, v. f 9. Entrano con tutta la nave 
in corpo d’ una Balena, ivi , N’ efeono. 7 4. 
Incontrano Pliche. 80. Sfida Criftierno ti- 
ranno della Danimarca, e l’uccide, vj. 99. 
S’ imbarca per tornare in Francia. 108. En- 
tra in Parigi, vij. 16. Drappello a lui afie- 
gnato da Orlando, viij. 71. Va in mare con 
e/To, e arriva all’Ilbla della Giara, ir. 4f. 
x. 87. Ritorna con Adolfo alia corte di 
Francia. 108. Senza faperfi, quando piu ne 
fi a partito, vi ritorna un’altra volta con 
Dudone. xv. ; 8 . Raduna i nobili di Parigi % 
configlio, ed acclama Ricciardetto per Re 
di Francia, xxvj. 17. Prepara le fede per le 
nozze del nuovo Re. xxx. z 1, 

Orco, modro dell’Ifola de’ Babbuini 
rapifee Argea e Corefe. xiv. 6 4. Addormen- 
tato da Ricciardetto. 8 3 . Deliaco , e fiia 
jfia. 91, Come morto. 94. 
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Origlta y Fata, xviij. 8o.xix. 49. yo. 

Orlandino , detto ancora Orlanduccio, e 4 
Orlando , paladino, figliuolo del Conte Or- 
lando. Biafima l’ amore, x. 47. Attacca riffe 
con Rinalduccio fuo cugino. 48. Banditi 
ambedue dal Re Carlo , fi pacificano infie- 
me. 49. Mandano meffi a' loro padri, ed 
efcono alla ventura, y 1 . Entrano in una- 
grotta. J3. Combattono con la Morte, e 
rimangono vincitori. y6. Acquiftano due 
armature fatate, y 9 . Giungono ali’ rfola de* 
Conigli , e quivi s’ innamorano , egli d’ Ar- 
gea , Rinalduccio di Corefe , principefTe dell’ 
Ifbla. 90. Uccidono due Giganti lor rivali, 
91. 101. Propongono di andare per il mon- 
do a procacciarli gloria. 103. Partono con 
le loro innamorate* io 6. Giungono all' Ifola 
del Portento, xij. 80. Affamati. 8y. 86. Si 
veggono rapire le loro donne 89. Abbattu- 
ti. 91. Strane avventure, che poi incon- 
trano. 9 5. Liberati, xiij. 70. Si trovano in 
mare, e arrivano all’ Ifola de' Babbuini, xiv. 
39. Strage , che vi fanno. 48. Entrano nella 
città, y o. Soccorrono le lor donne rapite da 
un moftro. 68. 78. Si rimettono in mare. 
98. Giungono in Nubia. xv. 8y. Combat- 
tono con le genti di Serpedonte. 9 4. E poi 
*on i'efercito di Nicola, xvj. 9. Trovan# 
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rapite le donne loro. 1 4. Vanno a liberarle. 
52. Uccidono tre Urani orli. 43. 44. Com- 
batte col Vecchio incantato, j-o. Giungono 
alla felva d’ Origlia , e perdono quivi le loro 
donne, xix. 92. Loro avventure. 96. Tro- 
vano Ricciardetto, e vengono a battaglia 
con lui. xxj. 48. Pacificati da Malagigi. 5-7. 
Ingannati da una Donzella. 6 1. Cadono in 
potere di Lirina. 6;. Tormentati da eflà. 
xxij. 6 j. Affamati. 7;. Liberati da Ricciar- 
detto. 91. Riftorati da Lirina. 107. Giun- 
gono in Cobcma. xxiij. 4r. Partono per gire 
in Francia, xxiv. 2 6 , Entrano nel porto di 
Bordea, o Burdigala. 92. Vanno a Bajona. 
93. In cammino foccqrrono una donzella, 
xxv. 6 7. Vifione, che hanno. 82. Vanno' 
addofiò a* Maganzefi. 90. Giungono vitto- 
riofi in Parigi, xxvj. 28. S’unifce con Ri- 
nalduccio a cercare di Ricciardetto. 8 8. 
Giungono ad un’ ofteria. xxvij. 3. Conforta 
un viandante. 9. Si rimettono in cammino. 
17. Combattono con un Dragone , e l’ uc- 
cidono. io. Affamati. 37. Pafciuti da un 
Vecchio. 43. Vanno al palazzo della Fortu- 
na. 6 1. Indi al bofeo di Pornèa. 8 6 . xxviij. 
10. Orlandino uccide un Gigante, e libera 
Rinalduccio. 3 f. Uccide Pornèa. 41. Tro- 
vano i lor cavalli. 48. Incontrano Ricciar* 
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detto col Vecchio volatore, jo. Vanno alla 
Rocca del Graffo. 6 2. Indi all' Ifola di Tris- 
tano. xxix. Soccorrono Ricciardetto, n. 
Liberata Defpina , entrano in mare , e Soc- 
corrono una Donzella Scozzefe. 3 9 Loro 
navigazione. 8 6 . Arrivano a Parigi, xxx. 28, 
, Orlando Paladino , Conte, Signor d’An- 
glante e di Braya, Senator Romano, im? 
pazzito. iv. 5. come rifanato. 9. io. Trova 
Lucina, if. Arriva ad una Badia. 20. Indi 
alla grotta di Ferrai!, 5 5. Si beffa di lui. 61. 
Lo invita a venir feco per difendere Parigi. 
6 8. Va all’ avventura de’ due Cartelli. 7 6 * 
Riman prefo alla rete con Rinaldo. 79. Li- 
berato da Adolfo. 92. Trova Filomena. 99* 
e poi Tangile. vj. 8. Uccide Pinoro. 17. 
Vuole andar in Francia. 19. Chiede im- 
barco al padre di Filomena, 24. Sbarca in 
Catalogna co’ Suoi compagni. 27. Scufa le 
baratterie di Ferrai! e di Ricciardetto. 37, 
Riporti in cammino, fono colti dalla fame. 
41. Riftorati da una Fata, e poi fatti pri- 
gioni. 48. Condotti a Valenza , fono bales- 
trati dal figliuolo del Re Balena, fj. Con- 
dannati alle forche, con nuova invenzione 
fcampano dalla morte. 74. E' fatto fpendi- 
tore. .j-8. Ricupera le forze perdute. 77. 
Fa gettare dalle fineftre il Re Balena con 

tutti 
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tatti i Tuoi figliuoli. 80. Da’ due Giganti è 
falvato da un incendio. 8 3 . Si trova in Fran- 
cia. vij.-xi. Fa avvifar Carlo della Tua venuta. 
14. A configlio con Rinaldo e i compagni , 
loro rifoluzione-, e loro ordini. 33. Attac- 
cano i nemici. 40. Orlando trova Ferrai! 
difperato, e lo didoglie dall* impiccarli 6 4. 
Lo feufa in prefenza di Carlo. 79. Va feco a 
configlio, viij. 1 o. Eletto Capitan generale. 
19^ Sue difpofizioni per la batcaglia. 69. 
Cerca de’ Paladini lontani. 76. Li feufa. 77. 
8o. Efce di Parigi con turte le fue genti. 97* 
Combatte. 99. Mette in fuga lo Scricca, 
con tutti i nemici. 104. Dà loro la caccia 
per mare. ix. 44. Approda all’Ifola perfetta, 
q fia della Giara. 43-. Libera Adolfo dall’ im- 
palatura. 59. Uccide Manganoro. 6 3. Di- 
fende Fioretta da Adolfo. 66 . V a alla torre 
della Rana , 90. Converte alla fede Cridiana 
Fioretta ed Alifo. 98. S’adira contra il Re 
Carlo per lo bando d’ Orlandino, x. 8 6. Si 
divide da Rinaldo , e fcrive fdegnofamente al 
Re Carlo. 87. Giunge all* Ifola del Negro- 
mante. 1 r 1. Vi approda, tz r. Quello che 
quivi gli avvenillè. x). io. Uccide il Negro- 
mante. if E' ringraziato da Plutone. 19# 
9 19. Fonda nell’ Ilola un Convento di Mo- 
nache. 3 4. Si trova con Rinaldo all’ Ifola 
Tomo III • P 
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del Portento, xii}. 9. Loro avventure. 17,' 
Trovano i figliuoli e le dame di effi. 7 t. Or- 
lando in mare con Rinaldo, xvj. 9 t. Arri- 
vano all* Ilola della luna. 91. Loro incontro» 
9J-. Entrano in un’ oderia. 99. Orlando' 
s' ubbriaca. 101. E' rapito da’ Mori. 103. 
Prefentato al Signore dell’ Ilota, xvij. 7. E* 
tratto al fupplizio. xvii). 16, Liberato da. 
Rinaldo. 17. Sue prodezze. 18. Paflfa con 
Rinaldo ali’Ifoladi Clarina. 19. Partono da 
efla. 3 1, Giungono al campo del Re Carlo, 
xix. f j-. Uccide un Gigante di moftruofa 
grandezza. 6 5- . Conforta Adolfo a ben mo- 
rire. 78. Soccorre Almerina rapita da Fer- 
rali. xx. 64. Strano gaftigo, che dà al rapi- 
tore. 7 1 . Torna col Re Carlo in Francia . 
xxiv. 3. Suo piacere. 14. S’ oppone alle in- 
fidie di Gano. zz. Piglia il giubbileo in Ba- 
jona. 57. Difende buonamente Gano. 61, 
Sbigottito alla vifta di Roncifoalle. xxv. 77. 
Va in aria con tutto l’ efercito Francefe. 81. 
Sua fine. 84 . Suo cadavere portato in Parigi, 
xxvj. Z9. Sue lodi. 77. Sua fepulcura. 78» 
Scende dal Cielo con San Piero, Cadorna» 
gno, e Rinaldo, a battezzare lo Scricca, 
Defpina, e Lirina. xxix. 30. 

Crome j Re Perdano , in campo contro 
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Parigi* vij. 16. Nell’ Ifola del Portento af- 
fìtte al rapimento di Defpina. xiij. 74. 

Or/i ftrani , uccili da Orlandino e Rinal- 
duccio, xvj. 43. 44. 


Jr Aladini di Francia , e loro ozio. r. t r« 
Su le mura di Parigi ribattono gli aflalitori. 
itr. 44. Radunati a confìglio. vij. 3 viij. 1 x. 
Difpofti a combattere. 1 4. 

' Paftori e Pastorelle in compagnia di Def- 
pina , Olimene, Ricciardetto, Guidone , e 
Dorina. ,xij. 8. Loro danze, lor canto, io. 

Velofi (due Giganti cosi detti) nell’ efer- 
cito del Re de’ Cafri, vij. 14. 

Penitenti d’Ifide. xj. 67. Loro fcellera- 
tezze. 71. - 

Pefcatori albergano lo Scricca, xiij. 8 r. 
Loro tranquillità , e loro giuochi. 8 z. 

Pietro j Santo, Principe degli Apposoli , 
eUfciere del Paradifo. xrv. 87. Scende dal 
Cielo con Carlomagno , Orlando e Rinaldo 
a battezzare lo Scricca , Defpina , e Lirina. 
arxix. 3 r. 

Pinabello di Maganza s’accompagna con 
Gano. xxv. ir. E* rimandato da lui. 89. 
Combatte con le relique dell* efercito Fran- 
cefe in Roncifralle. xxv. 7 1, 

Pz 
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P inoro j Re d’ Algeri , trova Filomena colf 
Tangile. v. 3Z. Tradilce amendue. 40. E* 
ucciio da Orlando, vj. 17. 

Piatone ; Re dell' Inferno , ringrazia Or- 
lando. xj. 19. e 19. Narra varj tratti d’ un 
Negromante, zo. fatto cornuto da coftqi. 
16 , . 

Porne a maga, xxvij. 83. Inganna Ri-, 
nalduccio. xxviij. z8. E* uccifa da Orlandi- 
no. 41. 

Principe 9 di Scozia al torneo in Parigi. 
xxx. 61. 

Prifco j prete > e fua novella imperfetta, 
xxx. 87. 

P fiche } a cavallo d’ un cigno , va in 
cerca di Amore, v. 7 6. S’ accompagna con 
Olivieri ed altri Paladini. 80. Trovano la 
Regina di Danimarca. 9 1. Va feco in Dani- 
marca. 97. Avvolte in una nube entrano 
ambedue in Coppenaghe. vj. 99* Si prefen- 
tano ad Olivieri, io;. Si parte. 107, 

R. 

R Pgina di Danimarca, efpofta col fìgliou- 
lo in mare fu barca vuota, è trovata da Oli- 
vieri. v. 91. Sua iftoria. vj. 8 8. E' rimetta 
nel fuo Regno. IO;. Provvede di buono ini; 
barco i fuoi benefattori. 108. 
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Ricciardetto ( chiamato lòvente anche 
Ricciardo , una volta Ricciardello ) paladi- 
no, uccilore del Principe di Cafria. x. if. 
Va in traccia d’ Orlando con Alardo ed A C- 
tolfo. 14 30. Vanno al palazzo di Madonna 
Stella. 44. Deride l’amore d’Adolfo. yy. 
Rifana Orlando dalla pazzia, iv. 3 . Va (èco 
alla grotta di Ferrau. 3 3. Indi all’avventura 
de’ due Cartelli. j 6 . Combatte con le genti 
di Pinoro. vj. 1 6. Va limosinando in com- 
pagnia di Ferrai!. 3 6. Affamato. 41. Con- 
dannato alle forche dal Re Balena, fi finge 
barbiere, y 6. Ricupera le forze perdute. 78. 
E' preffo a Parigi, vij. ly. Attacca i nemi- 
ci. 40. Va in cerca di Delpina. 8z. Se ne 
innamora. 89. Entra nella tenda di iei. 90. 
Sue qualità deferitte, 9 f . Si prefenta a Del- 
pina, e parole che le dice. 97. Sue inquie- 
tudini, tornando a Parigi. 108. Riceve la 
fpada di Defpina. viij* 4. Ito in cerca di lei 
' giunge alla grotta , ov’ ella ripofa, e com- 
batte con uno de’ Giganti. 38. Abbattuto. 
40. Sue parole per Defpina. 48. La rico- 
nofce. fi. Fuggita, le corre dietro, ma 
in vano. 3-7. La trova di già imbarcata, ir. 
18. Sue difperazioni. 20. ir. Monta fopra 
un naviglio vuoto, x. 1 r. Cade in man de’ 
corfali. 41. E' liberato da Defpina. n, Pu« 

P 3 
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xiifce la malvagità del Nocchiere Fiorentino* 
39. Arriva con Defpina in Egitto, e am-» 
bedue fcampano da morte Olimene e Gui- 
done. 79. Con Defpina e Guidone va in 
traccia di Olimene fuggita, xj . f 6 . La tro- 
vano. 12 6 . Scontrano un Cavaliere veftito 
a nero , e Ricciardetto attacca battaglia con 
lui. xij 23. Lo abbatte. 3 o„ Capita con Deir 
pina , Cli mene a e Guidone all* Ifola del por- 
tento. xiij. 8. Si trovano infieme , dopo la 
liberazione dell’ Ifola , con altri Paladini. 
71. Gli è rapita Defpina. 73. Sue fmanie. 
xiv. 30. 39. Va a (occorrerla con Ferrati e 
i due Giganti, jf. Arrivano all’ Tibia de* 
Babbuini, e liberano Corele ed Argea dal 
inoltro. 78. Si rimettono in mare. 9 8. Giun- 
gono in Nubia. xv. 82. Combattono con le 
genti di Serpedonte. 9 4. Parole di Ricciar- 
detto a Defpina 103. Loro allegrezza, ioj. 
Con Rinalduccio e Orlandino va ad affron- 
tare Nicota Padre di Serpedonte , e tutto 
l’efercito di lui. xvj. 9. Lo fbaraglia. 12., 
Trova Defpina rapita. 14. Suoi trafporti. 18. 
Va co’ due Cugini per liberarla 32. Ucci- 
dono tre orli affai ftrani. 43. Loro avventu- 
re. 49. Mettono in libertà le loro Donne. 
81. Ricciardetto prende Draghilla, e la fa 
gaftigare. 84. Dopo disfatti gl’ incanti* rek 
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Mno fa rifola. xvij. %i, Vanno a trovare 
lo Scricca. 8 3. Ricciardetto da nelle furie} 
e perchè. 89. Gli è rapita Defpina dallo 
Scricca, xviij. 14. Suo dolore, i^.exix. 7. 
Vuole imbarcarti, e difficoltà che perciò 
inconrra. 9. Parte. 1 z . Giunge ad un* Ifola 
ftrana, e combatte con un moftro. 14. Sua 
lere. 54. Trova un* armatura. $r. Vince 
■un Cavallo incantato. 5 9. Va alla Selva d’O- 
friglia. j- 4. Arriva ad un Lago e fue avven- 
ture. 40* • xx. j. Suo lamento, Z3. Trova 
Malàgigi. z8. i ? o. E‘ affittito da eflo a libe- 
rare Defpina. xxj. $. Combatte cori un Gi- 
gante , e varj accidenti che poi gli occorro- 
no. 4. Trova Orlandino e Rinalduccio, e 

f ■ 

combatte con effi. 48. Per opera di M 'iagigi 
fi riconofcono. 77. E' all'alito da moftri. 66 , 
Corre dietro a Defpina. 74. xxij. f. Com- 
batte con un Serpente, ij. Affamato, z 1 . 
Racquifta Defpina. zj-. La rrafporta ad un 
palagio dì mate. 3 6 . Suo contrailo col Fat- 
tore. 47. Suo amore per Defpina. 5-4. Gli 
è tolta dallo Scricca e da U latto. 8z. Suo 
furore. 87. Rivede Malagigi. 90. Entra nel 
palazzo di Lirina , liberando i Cugini e loro 
Donne. 91. Prende Lirina. 96. Combatte 
con un moftro, e lo vince. 103. Diviene 
amico di Lirina. 108. xxiij. 2.3. Va alle 

r + 
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porte di Cobona, e vi entra a forza. 71J 
Ode novelle di Defpina. 57. Va in cerca 
di lei. 41. E' trovato da JLirina. xxiv. 34. 
e da Malagigi. 43. Aiutato dsgrincanti di 
Lirina 47. In forma d’ ufcignuolo trova la 
fua Defpina. jo. xxv. Fugge con effa fui 
Girifalco. z6. Suo colloquio con lei yo. La 
confegna a Lirina e a Malagigi. 57. Trova 
Ulailo, e il luo efercito 6 3. Lo sfida a bat- 
taglia. 66 . Acclamato da Olivieri a Re di 
Francia, xxvj. 1 4. Combatte con Ulaffo. 19. 
L’uccide. 40. Dona lo Scricca ferito a Def- 
pina. 41. Acclamato Imperadore di Etio<* 
pia. 44. In compagnia di Defpina, dello 
Scricca , di Mahgigi e Lirina prende il ca- 
mino di Zimbaòe , capitale dell’ Affrica, f 3.. 
S’addormentano pervia, e loro avventura, 
p f . Gli è tolta nuovamente Defpina. 7 1 . Va 
foletto in traccia di lei, xxvij. 87. xxviij. 4. 
E' foccorfo dal Vecchio negromante. 7. Ha 
notizie di Defpina. 1 5. Va col Vecchio a 
liberarla. 18. Trovano Rinalduccio e Or- 
landino jo. Vanno alla Rocca del Grado, 
e Ricciardetto col Vecchio cadono nella 
folla. 66 Sono liberati da Lirina. 101. Van- 
no aH’Ifcla di Trillano, xxix.-j. Sue av- 
venture. io. Ricupera Defpina. if. Sua alle- 
grezza per la converfione del Suocero, della 
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Spofa , di Lirina , e del Vecchio negromante. 
30. Entrano in mare, e falvano da’ moftri 
marini una Donzella Scozzefe 89. Loro 
navigazione. 8 6. Entrano lietamente in Pa- 
rigi. xxx. ti. Spofa (biennemente Defpina. 
3 4. Cadono ambedue in potere della Fata 
Melena. yo. Liberati, non fifa come, dal 
Vecchio incantatore fono ricondotti in Pa- 
rigi. ioi. Fefte perciò fatte. 104. 

Rinaldo paladino , Signore di Montava- 
no, va in Traccia d’ Orlando, 1. *4 Giunto 
in Etiopia, uccide un ferpente. ^9. In un' 
orteria intende l’avventura di due amanti. 
6y. Viene alle mani con l’Ofte. 7 6 . Suo 
libretto magico. 78. Va all’imprefa della 
Fata nera. 80. E' richiamato in Francia. 94. 
Monta fopra una nave Viniziana. ri. 3; 
Citrato da una burrafea in Barberia. y Trova 
V avventura de’ due Rofpi. 9. Libera la 
figliuola di Galafrone , e fe ne invaghifee; 
ay. Trovano Lindoro. 5-9. Parte da elfi , e 
fcontra le Arpie. 70. Combatte con quelle, 
ni. y. Seppellire Vegliantino. iz. Trova 
Ferrai! fatto Romito, iy. Viene a Parole 
con lui , e fi battono. 6 y . Con lui e con Or- 
lando all’ avventura de’ due Cartelli, iv. 77. 
Rimaftovi prigione , è liberato da Artolfo. 
9 z. Combatte con la genti di Pinoro. vj. 1 4. 

p ; 
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Pronto a tornare in Francia. Affamami 
41. Fatto prigione da una Fata , è congegna- 
to al Re Balena » che il condanna alle forche» 
£4. finge cuoco. £ 4 . Ricupera le forze 
perdute. Gitta dalle finedre il Re Balena* 
79. Salvato da un incendio. 8 ; . E' predo 
a Parigi, vij. zf. Attacca i nemici, 40* 
Guerrieri a lui aflegnati da Orlando, viij* 
71. Carica i nemici. iQf. Libera Adolfo 
dalla impalatura. ix. £9. Combatte con Man- 
ganerò. Rimbrotta Adolfo. 77. Va alla 
Torre della Rana, e vi riman prigione. 8jL* 
Suo fdegno contro Carlo , per lo bando dato* 
a Rinalduccio fuo. x. 8_£. Si divide da Or- 
lando. 87. Giunge in Ifpagna. xij. 5 3 . Trova: 
Elmira , Moglie <f Alfonfo Re di Leone. 3 £• 
La conforta. 6 i» Va nel pozzo di Mufana* 
(>->, La codringe a lafciare Alfonfo in Liber- 
tà. 71. Tura il pozzo. 74. Ritrova Elmira, 
7 6. Parte, 79. Si feontra con Orlando all* 
Ifola del Portento, xiij. 7. Loro avventure. 
17. Liberati. 7 a. Si trova in mare eoa Or- 
lando. xvj. 9 1. Arrivano ali* Ifola della luna; 

Aiuta Orlando ubbriaco. 102. Sua ar- 
ventura. 106. e xyiij. 17. Affaldo e abbattuta 
dal Re Grandonio. zi. E* aiutato da Or- 
lando, e da Clarina. 74. Va con Orlando 
*1 campo del Re Carlo* xix. jjr . Soccorre 
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Almerina rapita da Ferraù. xx. 6 4 Strana- 
mente punifce il rapitore. 74. Racconta il 
fatto al Re Carlo. 100. Torna feco in Fran- 
cia. xxiv. 3. Suo piacere perciò. 14. S’op» 
pone alle infidie di Gano. 2 1 . Piglia il Giub- 
bilo in Baiona. j6. Accufa Gano d' ipocri- 
ta. < 5 1. Va di notte tempo a fpiare in Ron- 
cifvalle. 71. Non è creduto da Carlo. 76. 
Entra nella valle con lui, e fuo Ibigottimen- 
to. xxv, 77. Sua fine. 8 6. Suo cadavere por- 
tato in Parigi, xxvj. 29. Sue lodi. 77 Sua 
fepoltura. 8 7. Scende dal cielo con San Pie- 
tro , Carlomagno , ed Orlando, xxix. 3 o. 

Rinalduccio ( detto anche Rinaldino , e 
Naldino, e Nalduccio, e Naldo ) figliuolo 
di Rinaldo paladino , attacca rifla con Or- 
landino Tuo cugino, x. 48 Banditi ambedue 
da Carlo , fanno pace infieme , e vanno alla 
ventura. 49. V- Orlandino. 

Rodrigo j capitano di nave , efpone a Do- 
rina la fentenza di Leone, xj. 116. Scrive a 
Leone. 121. Lafcia la vita a Dorina. 122. 

Roncifvalle ovvero Valle del Ronco. . 
rriv. 4. 

Ruggero nipote dei Re Agolante , ha un 
figliuolo , per nome Guidone, vj. 7 3 • Fu pri- 
gioniero nella Torre della Rana. ix. 84. 
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S. 

$ Acer dote d’Ifide y e Tuoi (corni, xj. pS». 

S arnia 3 fervo di bacco. xxvij. 60. 

Sbaraglia > Re Moro. V. Alajfo . 

. Scipione > fratello d’ Ottone paladino , alla 
difefadi Parigi, vij. 19. 

Scolare 3 trova la pietra gettata da Cli>- 
jnene, e diviene inviabile, xj. yx. Sue av- 
venture. 57. 

Scozzefe Donzella , fpofa di Dornadilla 
principe d’ Irlanda. Sua iftoria. xxix ^9. 

Scricca Re della Cafria , padre di Defi- 
pina. Suoi diflapori contro Carlomagno. 1*. 
if. Suo efercito. 18. Intima a Cario la 
guerra, z y. Media Parigi, iv. 1 4. Manda le 
lue genti all’aflaito. 41. Ode e accetta le 
proporzioni del Mena., v. *4. Ordina, che 
di nuovo lì aflàlti Parigi, vij. 1 2. Rallegna 
del fuo efercito. 13. Z o. Difordine delle fue 
genti. 39. 41. Dolente per la dipartita della 
figliuola, ^viij.. 6. S’apparecchia a nuova bat- 
taglia. 8 z. Suo fogno. 90. xxix. $7.. Si di- 
fende da’ Criltiani. viij. 99. Melfo in fuga 
da Orlando. 1 04. Si falva fu le navi con tutte 
le lue genti. ix„ 44. Elee del luo regno con 
un fuo Barone , Cotto nome del Cavaliere del 
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Pianto, xiij. 77. Trova alcuni pefcacori , e 
fi ferma con elfi. 80. Combatte con le guar- 
die di Serpedonte. xv. 43. Ri man prigio- 
niero. 46. S ’ abbocca con la figliuola, j-o. 
Non la perfuade. 87. E' tratto al fnpplizio. 
8 8. Sue parole a Defpina. 90. Aiutato da 
lei. 9 3 . Svenuta apprelfo il fuo Ricciardet- 
to, procura di ravvivarla. 104. Rimane alla 
guardia delle Donne, xvj. 1 o. Gli fono tolte. 
11. Ferito, è condotto al porto. 14. Lan- 
ciato quivi. 3 z . Raggiunto da’ compagni, 
xvij. 83. Tenta di fedurre Defpina. 8 j-. In- 
ganna Ricciardetto. 93. xviij. 8. Mena via 
¥ Defpina. 14. La perde. 82. Ha notizie di 
lei. xxij. 77. Va con Ulaflb a trovarla, 8r. 
La rapifeono. 82. Teme di Ricciardetto, 
xxiij. ; . Eforta la figlia a pigliare Giallo per 
marito. 8. Trovato ferito fra le genti di 
Ulairo, è donato a Defpina da Ricciardetto, 
xxvj. 42. Sue protette. 43. Sua converfione. 
46. Va a Zimbaòe. 73. Perde nuovamente 
Defpina. 7 1 . Va alla Rocca del GralTo. xxviij. 
74. TOf. All’Ifola di Trillano* xxix. f. 
Chiede il battefimo. 3 o. E' battezzato da S. 
Pietro. 32. Trova avverato il fuo fogno. 37» 
Selvaggio Guidone. V. Guidon. Selvaggio. 
Serpedonte , detto ora Re, ora principe 
di Nubia , figliuolo del Re Nicota , in campo 
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contro Parigi, vij. 16. Va in cerca di Déf- 
pina fuggita, viij. 8* Giunge improvvifo all r 
Ifola del Portento, e la rapifee. xiij. 79* 
xiv. 4. 8. Sue impazienze, io. Arriva in 
Nubia. 1 3. Sue qualità, i f. Prefenta al pa- 
dre Defpina. 17. Felle che lì fanno per tal 
venuta. 1 9. Affretta le nozze. 1 00. Sue vio- 
lenze. 106. xv. io. Sue parole al popolo, 
11. Sua fiera deliberazione. 14. Rimpro- 
verato da Delpina. 22. Si mette a guardia 
della carcere. 3/. Sua legge. 3.6. Sue pa- 
role allo Scricca , fatto fuo prigioniero. 4 
Lo condanna a morire. 88. Combatte con 
Ricciardetto. 9 j-. E' cerilo da lui. ioz. 

Serpe liina 3 e fua iftoria. xxviij. 78. 

Serpentino y cavallo, xxviij. 49. • 

S graffigna fignore della Lapponia , in 
lega con lo Scricca. 1. 19. 

Silenzio , miniftro del Sonno, xxvj. 60. 

Silvano y vecchio contadino, trova Del* 
pina. ix. 23. La ricovera. 100. Le coma» 
nica molti fegreti. x. ié. Nominato nuova- 
mente. xiv. 37.. 

Soderìni ne’ Maflìmi , Ifabella gentildonna 
Romana. Sue lodi, xxiij. 97. 

S old ano di Egitto , pieno di mal talento 
contro Guidone e Climene fua figliuola, r. 
<9 .Imprigiona ambedue , e appreffo li co»- 
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danna a morire. 71. Minacciato di morte 
da' propr) fudditi , viene Salvato dalia figliuo- 
la. 8 4. 

Sonno y e Tua grotta, xxvj. y8. 

Sparviere gigante , interne con Falcone 
altro gigante, detti i Pelofi , nell’efercita 
del Re de’ Cafri, vij. 14. S’accompagnano- 
con Defpina. iti. Hanno pietà dell’amore 
di lei. vii). 33. Le fanno guardia, mentre 
iipofa in una grotta. 38. Uno di loro abbatte 
Ricciardetto. 40. Perifcono in mare. ir. a r. 

Stella y maga, deferitta. 1. 3 f . Si fa in- 
contro a tre Paladini. 41. Suo rimedio per 
guarire Adolfo dall' amore. +6 . 

Strega. W.)Fata> 

Strìfeia j gigante. I. 7 a, Uccilo da Ri- 
naldo. 8 a. 

T. 


J ^Angitey amante di Filomena. Sua ifto* 
ria. v. 9. Meflo in libertà, vj. io. Brama 
tornare in Perfia. zo. Conduce per mare 
Orlando ed altri Paladini , e li iafeia in Ca- 
talogna. ? 4. 

Tajfo Torquato. Sua Garufalem me citata, 
xxvj. 3;. 

Tempera, gigante > fratello del Fracafla» 


\ 
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iv. 7 1. Sono vinti da Adolfo. 8 6 . Convertir? 
da Ferrati. 89. Si battezzano. 97. Pigliano 
alla rete una fquadra di foldati. vj. 9 . 1 4. En- 
trano in un’ oderia , e guado che vi fanno. 
30. Nuovamente affamati. 45. Sono rido- 
rati in cafa di una Fata. 47. Rompono gl* 
incanti della mededma. 6 o. Salvano i com- 
pagni da un incendio , e come. 8 3 . Mettono 
il fuoco a tutta Valenza 8j-, Sono con Or- 
lando predo a Parigi, vij. zj. Attaccano i 
nemici. 41. Dedinati da Orlando a combat- 
tere co’ Lapponi, vii j. 7Z. Fatti zappatori, 
74. Gran pozzo, o foffa da lor cavata. 100. 
Affaltano i Lapponi. 1 01. Sono mandati a 
Ferraù. m, Vanno con efifo al monte di 
Elilà. 120. Sbarcano indenne aH’IfoIa dei 
Portento, xiij 8. Dopo edere dati a fcuerla, 
fono fatti Sacerdoti. 14. Il Tempeda di- 
viene altresì Confeffore. 1 f. Ambedue Sfer- 
oidi, e Miflìonari. 1 6 . Cominciano gli (con- 
giuri in compagnia di Ferraù. 3 4. Sgridano 
la nuova follia di Ferraù. 43. Il Tempeda 
eziandio lo imprigiona con la fuarete. fz. 
Elòrcizza gli Spiriti. $-4. Propone a Ricciar- 
detto di foccorrer Defpina. xiv. 7 y. S T im- 
barca con effo lui, col fratello, e con Fer- 
*au, e tutti mlieme giungono all' lidia de* 
Babbuini in ajuto di Corefe e d’ Argea. 78, 
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Giungono al campo del Re Cado. xix. 8 f . 
Portano la bara d’Adolfo. xx. 4f . Ajuta Or- 
lando e Rinaldo a punire Ferraù. 78; Lo 
(gridano, nr. Morto Io piangono, e fep- 
pellifcono, iif. 

Teodoli Bolognetti ,• Marianna Flavia, 
gentildonna Romana. Sue lodi, xxiij. jf. 
Tet \ , Dea del mare. xxix. 6 4. 

Tir acorda 3 medico, mandato a cura* 
Ferrati, ix m, Sue ammonizioni; e gui- 
derdone , che n'ha. 1 1 ;. 1 14. 

- Tragica , gigante. 1. 71. Uccifo da Ri- 
naldo. 8 a. 


: .:;V. 

V^lo negromante , fcolare e minidro 
della maga Arimodìa, cudode di Defpina, 
xxiv. 37. S’azzuffa con Malagigi. 43. In- 
gannato da Lirina. 49. Acciecato da lei. fi. 
Sua afflizione, xxv. 9. Aiuta Lirina a pigliare 
il Girifalco d' Arimodìa. 22. Fugge con 
.Lirina. 2 6. Mercè di lei ricupera la vida. 29. 
Sente con dilpiacere la morte d’ Arimodìa. 
. 48 . Va in Egitto. 49. Soccorre Ricciardet- 
to. xxviij. 7. Suo incanto. 13. Va con Ric- 
ciardetto alla liberazione di Defpina. 18. 
Trovano Orlandino e Rinalduccio. ;o. Sua 
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feoperta. 6 t. Cade nella foflfadel Gradò. 67; 
E‘ liberato da Lirina. 104. Va all’ Ifola di Tri£ 
tano. xxix. y. Allelìifce una galera. $y. Af- 
ficura i compagni. $4. Li precorre a Parigi, 
xxx. 2 7. A’ conforti di Lirina va in Egitto, 
£0. Giunge all' orto di Melerà,; 6 4. Si tras- 
forma in giovinetto 6y. Indi in grano di 
miglio. 71. Lega Melena* e libera Dorna- 
dillo. 74. Torna in Francia con Ricciardetto 
e Defpina , liberati dalla prigione di Mele- 
na. io2. 

Vegliantinoj cavallo d’ Orlando , attribui- 
to in vece di Bajardo a Rinaldo. .11. 1 
24. y 3. E' uccifo dalle Arpie, in. 9. Sua 
fepoltura ed epitaffio. 12. 14. . 

Verfdglie 3 e caccia quivi ordinata da 
Ricciardetto, nuovo Re di Francia, xxx. 43- . 

VUJfoy Principe di Etiopia , in corte 
dello Scricca, xxij. 79. Chiede in moglie 
JDefpina. 80. Va col padre di lei a rapirla. 
*i. La dà a guardare ad un Vecchio ne- 
gromante. xxiv. 37. Ha notizia della fna 
fuga, e (boi ordini per ciò. xxv. 39. Sfi- 
dato a bartaglia da Ricciardetto. 66 . xxv}. 
29. Defcritto. 31. Combatte, 3;. Muore. 
40. 

Ulivieri . V. Olivieri. 
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e delle materie più notabili. 3 5 f 

Uomo marino, innamorato d’una fan- 
ciulla Scozzefe. xxix. 57. Muore di diff- 
razione. 67. 


Z. 

Zlmbaòe , capitale dell’ Affrica, xxvj. fo, 

J4. 


IL FINE. 
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